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Semmario del 1, 12, — Da 17 marzo a ld ottobre 1848 {cont.) 
Ricordi di Momerzico Farnaba, — Canzonette in honor del 
sìiynor Carneval, poesia carnica comunienta dal dott, G, Gor- 
tani — Legende dal Làd di Chavazz, 45 — No mi dismented ! 
| dal frances di A. de Mussei) &. {, fl — Contenti e molestie 
{[uesta niaccheronica) Afasut Sauat — Confini e pascoli della, 
Pieve di Nimis, Bertola — La cavalleria feudataria del Priuli 
(dall'Archivio Frangipani, vol. 58} +— Preziose lejleve inedite 

ubblicate per cura di A. F— Alle Fanciulle italiane i per 
‘album della signova G, Mighieli} Trovalo Cicuri — L'amor 
di Patria {nd un amico dell'autore) ab. Domienico Sabbadini. 


Sulla copertina: Una poesia per laurea, del LES? — Fra libri 
e giornali, 
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DA LIT MARZO A LA OTIONRE. 1948 


RICORDI 
DI DOMENICO BARNABA 


lu. 


(Continuazione vedi n, I1), 


AXVI 

Nel domani si parti di buon'ora da Ra- 
vigo. Giunti a Ferrara, si ebbe notizia che 
il generale da noi ricercato non vi era giunto: 
per cui, dopo breve sosta, si ripartì per Bo- 
logua. ll generale Ferrari vi si trovava dalla 
sera antecedente, ed aveva preso alloggio al- 
l'albergo Europa. 

La mattina del.giorno appresso la com- 
missione degli aiutanti di campo fece Ja sua 
presentazione. Il generale era digiuno d’ogni 
notizia sopra quanto era avvenuto in Friuli, 
e sopra quanto stava matnrandosi nel Tri- 
vigiano. Ci accolse con aria piuttosto bur- 
bera; e al nostro racconto dei fatti successi, 
soggiunse: 

— lo riprenderò dalle mani degli austriaci 
quanto essì hanno guadagnato, approfittando 
dell’imerzia e della viltà di gente che non 
seppe, o non volle tener loro fronte. 

fo gli osservai sommessamente, che i paesi 
rioccupati erano nella impossibilità di op- 


+ 


porre resistenza ad un esercito regolare, forte | 


di oltre sedici mila nomini, bene armati, e 
meglio disciplinati. 

Mi gnardò sdegnoso, soggiungendo: 

— Non può essere che un vile colui che 
perde il tempo a consultare il numero dei 
suol nemici. | 


PAGINE FRIULANE 


PERIODICO MENSILE 


Un numero separato, centesimi quaranta. 
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— Mocellenza, — riprest risentito — piui- 
tosto che viltà, è prudenza il cedere, quando 
è constatata Vimpossibilità assoluta d'ogni 
Pesistenza. | o 

Il generale cangiò tono. Ci diede l’'apput- 
tamento per le ore tre pomeridiane e cì li- 
cenziò, I veneziani che facevano parte della 
spedizione, giudicarono quell’ uomo un eroe; 
io, mio fratello c il Cipolli, concordemente 
lo giudicammo-uno spaccone. 


Allora indicata fummo puntuali all'invito. 


Trovammo il Ferrari in una sala dell al- 
bergo. Sopra nm tavolo aveva spiegate alcune 
carte geografiche del Lombardo-Veneto. (1 


accolse con un mezzo sorriso d' indulgenza, 


ci fece sedere intorno al tavolo, restando 
egli in piedi, e segnando coll’ indice della 
mano destra un semi-circolo sulla carta che 
aveva sottocchi, cominciò tosto: x 
-— Ecco, signori: questo è il Friuli: questo 
dev'essere il campo delle nostre operazioni. 
Noi guadagneremo lo alpi Carniche senza 
incontrare. difficoltà — (e coi dito segnava 
la parte scttentrionale del Friuli) —; dove 
incontreremo il nemico lo molesterano, uon 
eli lascieremo riposo nè «di giorno nl di notte, 
senza offrivgli, senza acceltare battaglia a- 


perta. A tale intento io addotterò un sistema 


mio speciale di guorrillas. Verremo innanzi 
guadagnando man mano que paesi alpestri, 
spandendo il nostro escreito, che conterà 
non meno di quattro a cinquemila nomini, 
sopra una linea lunghissima. Ogni paese ci 
darà un contingente di truppa irvegolare, che 
sarà mio compito di addestrare in breve 
spazio di tempo, e così raddoppiato il nostro 
esercito, e resi sicuri alle spalle, sempre in- 
grossando la nostra armata, giungeremo 
sotto le mura della capitale della Provincia. 

Questo discorso, che io ho riassunto in 
poche parole, durò per oltre mezz'ora sulla 


‘bocca del generale, senza che da nessuno di 


noi venisse interrotto. C'era l'assurdo in 
ogni periodo, Le bestialità si succedevano le 
une alle altre, gettate là con una franchezza 


da far strabiliare. To approlittai d'un mo- 


mento di. sosta all'irruenza di quello spro- 


loquio, c presi a dire: 


— Perdoni, eccellenza; ella dice che sa- 
reino sicuri alle spalle; ma c’è il valico della 
Pontebba per il quale l’Austria può avanzare 
le sue truppe, e metterci così fra due fuochi. 
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— Non lo permetteremo. Le truppe ne- 
_ miche dovrebbero battere un cammino ben 


difficile, che noi rendevemo più difficile an- 


‘ora, tagliando Je strade, ostruendoie colle 
cora, tagliando le strade, ost lai il 


“mine, aprendo fossati. 4 pol agli abitanti di 


quelle alpi, furti, robusti e risoluti, sari cosa 
ben facile attivare una difesa formidabile fra 
quelle gole per modo da non permettere ii 
passaggio ad un solo soldato. Dippiù abbiamo 
il forte d’Osoppo, il forle di Chiusa. Prov- 
vederemo questo e quetfo di buona truppa, 
che saprà al caso respingere egat invasione. 

Non andrò più oltre nel riportare le tante 
corbellerie che vennero con ria magistrale 
proferite da S. E, pel corso di oltre due ore, 
durante le quali ci trattenne con I. Nel 
domani altre due. ore di couferenza: altre 
bestialità, una tocca altra, Basti tu dive che 
‘volle perfino sostenere che Palmagova era 
porto di mare. E quando il Gipolla. lo inter- 
rogo quale fosse il compito che assegnava i 
nol, suoli alutanti di campo, per cui ci aveva 
chiesti a Venezia, ci rispose: bravamente: 

— Vostro compito sara quello di eseguire 
tutti gli ordini che vi saranno da. me im- 
partiti, perchè sarcie sotto l'immediata Imi 
dipendenza, 

Tafite grazie, — Ob! siamo ritornati a Ve- 
nezia molto bene istruiti e riportammo” ve- 
ramentée grande. profitto della nostra gita! 
Quel viaggetto costò LL. 4500. al Governo. 
Discretezza del cassiere .! ! 


xx VIAL 


li corpo: in formazione che doveva venire 


nel Veneto sotto gli ordini del gencrale For-. 


rari, restò sempre in istato di gestazione e 
il gener ale stesso non figuro mat nè allora 
né poi nelle guerre dell” indipendenza. Nen 
fu, a dir vero, grande sventura per l’Italia! 
Lasciammo ad altri l'incarico di riferire 
al governo l'esito di quella stupida missione. 

Frattanto le cose andavano. a farsi tovbide 
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La ‘comitiva fece plauso a quella» risol". 
zione: e parecchi degli amici protestarono 
che gli avrebbero tewitta compagnia. Fu sta- 
bilito che nel domani si sarebbe partiti colla 
prima corsa. 


AXVIIL 

Ma nel domani pur troppo non ci trovammo 
alla stazione che in numero di quattro: l'ar- 
chitetto Cipolla, Teobaldo Ciconi, mio fratello 
el jo. Deploramirio l'assenza degli altri. Col 
prirno treno del giorno 8 Maggio partimmo, 
e si giunse a Treviso verso Te ore 9 anti 
ineridiane. 

Senza perdere tempo ci portammo al Mu- 
uicipio, love fumino accolti con molta cor- 
tesia, e dopo declinatì uostri nom), cl of- 
frimmo di prestarei in ciò che fosse neces- 
sario e stasse uelle nostre forze a pro della 
patria. Ci fur visposto che una compagnia di 
giovinotti, alcuni de’ quali appartenenti alle 
primarie famiglie della città, stavano per 
partire pel te: atro delle operazioni, e che ben 
volentieri ci avrebbero accolti ad ingrossare 
ib foro numero, 

Dietro nostra richiesta ci fu somministrato 
i clascuno un buon fucile e venti o più 
cartucce; poi, mediante un usciere del co- 
mune, fummo fatti accompagnare all'albergo 
della Stella d’ oro, dove si dovevano racco-. 
gliere, e per la massima parte s'eran già 

raccolti, i compagni di quella impresa. 

Il nostro arrivo fu salutato da un evviva 


‘generale, e ci vennero. da tutti usate le più 


squisite gentilezze. (Que' giovinotti erano per 
la massima parte studenti d’ università, 0 
licenziati di fresco. A nessuno di essi. era 
ignoto il nome di Feobaldo Ciconi, il gentite 
poeta: tutti sapevano le_ avventure che al- 
l università avevano reso celebre il nome di 
injo fratello Pietro per la sua forza erculea: 


e, modestia a parte, non era .ignorato nem- 
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a | nel Trevigiano. Il corpo d’esercito condotto | Meno li inio nome per alcuni opuscoli. di 
Lo dal Generate Nugert, lasciando indictro qual- | POESIE .che, essendo studente d' università, 
A che presidio, ma d'altronde rafforzato da aveva a tempo non’ lontano pubblicate, le 
sa nuove truppe cho oli venivano spedite dal= pr ft ali, - 84 CCOINNE battevano SEnmjro i eterno 
0. T.Htirico, si spingeva sempre innanzi, ed ora idillio dell’ Alnore, correvano per le mani 
S. giunto al Piave. lirano già successi vari fatti delte belle padovano, che più t tardi salamno 
vo d'arme, IL giorno © Maggio ii generale Culoz state cortamente le simpatie di que ‘giovinotti 
A sE ocetpo. Belluno; Ll sHiolno " Feltre, È quelle a Cul ci eravamo di fresco uniti, | 
Mt due città caddero nelle mani degli austriaci | Ma lora della partenza s' appressava. La 
Ro ‘senza colpo ferive.. | compagnia era al completo. b'era innumero 
E Le sera del giorno 7 la triste notizia si |. di trenta o trentadue. Si doveva favè il 
n : Sparse a Venezia. lo e mio fratello Dietro, | viaggio col sistema militare, a piedi. Alle 

È unitamente ad altri amici, st banchettiva al- i ore 10 si partì. Nessuno ‘volle assumere il 

i l'albergo del Gapnpello Nero. All’inattesa no- comando della piccola compagnia. SI proce- 


vella vestamino scominati. Mio fratello, do- | deva arie per due. Il buon popolo Trivi- 
tato, come «ssi, dun coraggio da. leone, e | giano ci ACCONIPaAgIava co’ suoi evviva: le 
pieno l'animo di se utimenti” pate ‘ottici, dopo helle signore ci cettavano fiori dalle finestre 
essersi mantenuto qualche mome nio taciturno, ju e dal pergolati: era una marcia trionfale, la 
ituppe esclamando: nostra, e, diciamolo pure, senza aleun nostro . 


d 


— Qui si fa i poltroni, mentre fa si versa merito, riacchè noi non si faceva niente di 
‘il sangue. Domani vado a "Treviso, più del nostro dovere, 
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Îl nostro obbiettivo era di giungere a 
Montebelluna, per dove il senerale l'errari 
{ da non confondersi col nostro amico di 
Bologna } itveva fatto partire nel giorno stesso 
da Treviso un {gl'O8s0 corpo di truppe re- 
solari, Nol si andava avanti a mavcia forz ata, 
alla bersagliera, per timore di giungere in 
ritardo. Ma convien dire che il corpo «del 
Ferrari tenesse una diversa via: fatto sta 
che noi fummo i primi a giungere al Iuogo 
prefisso, mentre ii cor po suddetto vi giunse 
soltanto la sera, 

Appena arrivato il Ferrari, io, d'incarico 
. della compagnia, gli feci chiedere udienza, 
cd accolto colla massima. cortesia, gli dissi, 
che il nostro piccolo drappello si nettova a 
sua disposizione, pregandolo che non lo la- 
sclagse inoperoso. Egli gentilmente mi rin- 
erazio, soggiungendo che frattanto avessi 
seguito le mosse del grosso del corpo teste 
arrivato, 

A Montebelluna quel giorno cera un for- 
micolio di soldati d'ogni arma. Gli alberghi, 
presi d'assalto dal primi arvivati, in poco 
d'ora erano rimasti sprovvisti di tutto, Firmmo 
tra 1 fortunati di trovare del pane, del l'or- 
Maggio, e qualche scattola di sardine, SI 
mangiava all'aperto, e seduti. sulla nula 
terra, Le dita ci servivano da forchetta. 

Teohalkdo Ciconi, di costituzione 
gracile e delicata, si larientava di quando in 
quando coll’architetto Cipolla, per ta grande 
stanchezza, e per la mancanza d'ogni co- 
modità. L'architetto ch'era uomo piuttosto 
Jepido, scherzava con tut 

-—— Eh via — gli diceva — senza fatica, 
senza stenti, non è caso di guadagnarsi la 
fama di eroi. 

— Senti — gli rispondeva il Ciconi — lo 
lascierei a te la mia fama d'eroe tifita in- 
tera, se tu mi procunassi un buon Ictto dove 
potessì riposare un paio d'ore. Così, vedi, e 
con poco, saresti eroe per due, 

— Caro Baldo; questo è ll vero. moinento 
per comporre un Ode saflica sull’ abnegazione 
del soldato volontario. 

(2. AI diavolo tu e Il soldato valontario. Mi 
sento peste tutte le ossa, e qui non ci stà 
“caso di poterle ripristinare in forza, è 

— Ma sta zitto. Pensa che nn altro giorno 
‘avrai diritto ad una doppia corona: a quella 
di Jauro del poeta, e a qiretla di quercia del 
soldato. 

— ‘Te te rinunzio entrambe, se ini procuri 
un buon letto, 

(Quella notte si dovette dormire sotto un 
cielo stellato bensi, ina sulla nuda ter: 


ANT, 


Nel domani prima dell'alba sionarono le 
trombe. Veramente nono c'era bisogno di 
quella sveglia per noi, giacche sul sofico 
letto su cul ci eravamo sdraiati, iL benefico 
Orfeo ci fi inolto avato de’suoi papaveri. 


anzichenò 





Dalla parte di Onivo e di Cornuda si sen- 


Livia Turionarte il cannone, Dtrante la notte 


erano giunti a Montebellima altri duo batta- 
glioni di tr uppe romane. Vetrine f'ordine di 
tosto partire a quella volta. Poceht momenti 
dopo sì marclava, Seri già attaccata. bat- 
taglia, cda compagnia Mosti soprafatta dal 
numero, e dalle posizioni vantaggiose. che 
ienevano gli austriaci sulle alture di Onigo 
e Monfenera, stava per essere disfatta, per 
cui si frovò necessitata di piegare verso oi 
nuda, 

Ma giunto a tempo il corpo .del Ferrari, 
ci duc battaglioni ili truppe romane, questi 
diedero addosso con fanto Inyieto al nemico 
che fa marcia degli austriaci fu non solo 
sospesi, Mit essì vennero ache respinti nelle 
loro prime posizioni: do fu gui che not pure 
sentinimo 1 sibilo delle palle avversarie, e 
potenimo più volte scaricare il nostro fucile 


contro il comune nemico, Senonchè l'impeto 


cono cul i nostri inseguivano gli avversari, 
fu prustentemente atrestato dal comandante 
che ordinò l'elt,dacchè diversiincinte saremmo 
andati battere contro le formidabili posi- 
zioni rioccupitie dagli avversari, Eos! gridava 
urta, cosi credeva di avere fa vittoria in 
pugno. 

Mu in soccorso del nemico era giuria frat- 
ianto la brigata Schwarzenberg; oltre a que- 
sta, Culoz richiamò due squiadrom di Ulazi 
arciduea Carlo, è mezza biatteria, costchò i 
nostri si trovarono di Ironte a forze quasi 
doppie, aventi ottime posizioni, e sotto Il co- 
mando di superiori ben pratici della località, 
e capaci di serbaro fra i ranghi una disci- 
bolina ferrca, Ì 

I generale Ferrari che' aveva  presentito 
Il bisogno, pur troppo), di portare tn quella 
località un m: iggior nerbo di forze, aveva spe- 
dito al venerate i lt 

vasi a Crespi ino, avviso tegente, perchè volesse 
mandare 11 maggior possibile soccorso a Cor- 
nuda. Ma o ta lettera non giungesse al sio 


destino. o Durando fosse stato tratto dia altro. 


e diverse notiziga 10 inganno {cose comuni 
in quell'epoca), fatto sta “cl egli non si mosse 
per venire in aluto della Divisione Vorrari, 
che anzi prese. cof suo esercito la via di 
Bassano, ritenendo forse più necessario rin- 


forzare in quella località it corpo del colon. , 


nello Casanova, ed impedire l'avanzirsi depli 
austrlaci inoltrati sino a lr imolano, per uon 
rendere illusoria la difesa del Plave. 

Non ho mai fatto il soldato; | 
la tattica, e nulla so di strategia nelle bat 
taglie, Ma non occorreva certamente essere 
ertrditi nelle arti di guerra per giudicare come 
il disordine che regnava fra i nostri von i- 
vrebbe potuto condire a felici risultati, Fatti 
eroici di vafor personale  succedevano ac 
ogni momento, £ potrei riferirno, molti; ma 
non Vera imità d' azione, non vera ordine, 
ciascuno faceva da se, Ad onta di tutto ciù 
si potè impedire f’avanzarsi del nemico, € 


ca.)o Durando che trova, 


nol Conosco” 


SER 
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sino al mezzodi si mantennero ferme le no- 


| stre posizioni. IL senevale Ferrari fraitanto, 


vedendo che gl'implovati soccorsi non giun- 
gevano, raccolse huona mano di granatieri 
e cacciatori, pose innanzi una compagnia Fer- 
rarese, caplianata dul Mosti, ec spiuse questa 
truppa bene asserragliata, quale si scagliò 
sugli austriaci con tale veemenza da castrin- 
gerli a volgere le spalle, e rignadagnare a 
tutta corsa le alture di Onigo e della Mon- 


fenera con perdite considerevoli. Era. il se- 


condo fatto d'arme briltavte di quella gior- 
nata. 51 cantava. per la seconda volta l'inno 
della vittoria. Ma que’ trasporti di gioia ch 
bero breve durata. ” o 
Verso fe due pom. fu aperto un vivissimo 
fuoco di fila sul nostro fianco. Era urta nuova 
brigata austriaca, che entrava fresca in azione, 


Contemporaneamentoe una glanata vente a 


cadere e scoppiò in mezzo ai dragoni che 
avevano Iinsegutto il nentico. 1 cavalli spa- 


‘ ventati non sentivano piit il Weno, non ob- 


bedivano al cavaliero: il disordine si mani- 
festo in tutta la sua sinistra influenza. 1 
cavalli correvano streuati in tutte le direzioni, 


 rovesciando coloro che non giungevano è 


tempo di mettersi a riparo; molti fra essi, 
che avevano gettato a terra il cavaliere nella 
loro corsa disperata, urtagano, calpestavano, 
schiacclavano quanto si parava lovo innanzi. 


«L'artigheria in mezzo a tanta confusione, a 


tanti imbarazzi non poteva avanzare; e men 
che meno mettersi in posizione, Fra un gridio 
generale, non sì udivuo ordini, rotta ogni 
disciplina, un fuggi fuggi, un si salvi chi può. 

Ferrari diede il segnale della vitirata su 
Montebelluna... 

Più che una ritirata, bisogna pur dirlo a 
malincuore, fu una fuga, una vera fuga pre- 
cipitosa. ” 

. Ma la sosta a Montebelluna fu pure di 
breve durata, avvegnacchè gli austriaci non 
si tenevano giù in riposo a cantàr gt inni 
della vittoria. se 

La compagni dei trenta, partiti il giorno 
prima da Treviso, sera tutta dispersa, Giunti 
a Montebelluna stinichi, affiumati, potenimo 


vaccoglierei in numero di otto o dieci. Ma 


avevano perduto li Ciconi. Cerca di «ua, 
cerca di là, chiedi a questo, chiedi a quello, 
nessuno sapeva darne contezza, Come suoi 
parenti, io e mio fratello cravamo più degli 
altri interessati a ritrovarlo. IU dopo niolte 
e molte ricerche sì dubitava pur troppo che 


“una qualche sventura ce do avesse vapito. 1 


bensì vero che al momento dell’azione, non 
essendo gran fatto dotato di spirito marziale, 
egli cercava di tenusi sempre alla fontana, 
perchè, diceva, il fischio delle palle produ- 


ceva in lui-lo strano clfetto di arrecargli. 


forti dolori al ventre. Ma succede pure alle 
volte che resta colpito chi nieno se l'aspetta, 
e più si érede al sicuro. — luisomma noi, che 
si era partiti con lui da Venezia, non vi sa- 
remmo certamente ritornati volentieri senza 


mando, 
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di lui. E quindi non si badava. nemmeno a 
soddisfare l'appetito, benché la fiume ci ‘pro- 
ducesse 1 crampi alto stomaco, per. rintrac- 
clarlo dovunyue. E s'aveva quasi perduta la 
speranza «di riaverio, e 1 miglior pronostico 
che si faceva era questo: sara stato fatto 
prigioniero. o 

Quand'ecco piungere di corsa, e fermarsi 
sulla piazza di Montebelluna uno di quei. 
furgoni, coperti di tela ad arco, che servono 
i otradurve i foraggi. Curiosità ci spinge a 
cuardare; veditmo alzarsi da un lato un 
leinbo della tela, e prodursi una testa coi 
capelli tutti rabbulffati e commisti a spiechi 
di fieno, cogli occhi sbambolati... 

— KE lui — gridiamo con. gioia —- eccolo, è. 
Tl'eobatdo. 

Ci avviciniamo al carro, gli prestiamo aluto 
a disceudere, e n'aveva bisogno, perche le 
sumbe non reggevano bene la persona. Le 
prime purole che proferisce sono queste te- 
stuali : ! 

-— Mi sono convinto che non sou fatto per 
la guerra, 10. sa 

Si appoggio al mio braccio. o. 

— E il'cappello, dove l'hai! — gii do- 

— L'ho perduto, rai risponde, 

— Ma... e 1 fucile *? 

+ L'ho gettato in un fosso: pesava troppo. 

Non occorre dire, che quelle risposte de- 
starono in noi la più viva tlarità. a 

Ma 1 nostri poveri corpi avevano pur bi- 
sogno di essere rifocillati con un po di cibo. 
E come fare? Nelle stesse nostre condizioni 
trovavansi migliaia e migliaia dei corpi che 
avevano le stesse aspirazioni, Fortuna volle 
che uno de’ Trevigiani partiti con noi avesse 
la conoscenza, e più che conoscenza la inti- 
mità con una delle buone famiglie. di Mon- 
tebelluna, Egli ci oli di condurei tutti 


eravamo, come già dissi, ridotti in dieci o 


dodici) presso quella famiglia dalla quale 
ebbimo un’ accoglienza ed una ospitalità ben 
superiore, ai nostri desideri. Cicont ebbe 
pronta la sua tazza di brodo: noi prosciutto, 
arrosto freddo, una uran frittata, c formaggio 


ca sazietà. n vino poi, oh! un vino quale 


non è facile trovare nelle migliori cantine 
de’ più distinti enofili. E si bevette, per dio, 
senza contare i bicchieri che si mandavano giù. 

Ma intanto era venuto l'ordine di abban- 
donare Montebelluna e ritirarsi a Treviso, 
Feco un altro inconveniente, Cicom protestava 
non trovarsi in grado di fave un'solo chilo- 
metro a piedi, avrebbe pagato due marenghi 
ed anche tre, una vettura che l'avesse por- 
tato sino a Treviso. Ma non c'era casoiuiti 
i ruotabili del paese erano requisiti dal ml- 
litare. Il padrone di casa che ci aveva accolti 
usci a due: 

— lo aveva tre cavalli e tre ruotabili: se 
li han presi senza nemmeno chiedermi ficenza. 
M'han lasciato con ima barella e Il somarello 
rlel gastaldo. 


ti 
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Un lampò "Ai , gioia brittà neglì occhi al 

Giconi. 

I non potrebbg farmi SAtiare col soma- 
vello a Treviso ? 

— Ne fot si adatta... 

— Ma-shenone, ec tante orazie. 

Detto fatto. Si da l'ordine, e poco dopo 
ecco innanzi al portone di casa la barella a 
due ruote, a cui stava attaccato un vispo 
asinello color pulce, E bisognava ridere nel 
vedere il Ciconi, legata la testa con un faz- 
zoletto manco in mancanza di cappello, par- 
tirsene da Montebelluna contente come una 
pasqua, dicendomi : 

— Arrivederci a Treviso! 


Noi si fece il viaggio a piedi da Monte- 
belluna a Treviso. Si giunse stanchi, sfinità, 
a notte molto inoltrata Come trovammo tri- 
ste, avvilita quella povera città! Qual difle- 
renza dall’aspetto che aveva due giorni in- 
nanzi, quando ia lasciammo in mezzo agli 
evviva ed ai fiori! Ad onta della stanchezza 
che ci opprimeva, deposte le armi che ci 
avevano consegnate, mio fratello, Cipolia ed 
lo, ci portanmo alla Stazione e col primo 
treno partimmo per. Venezia. 

Anche in questo incontro fummo i primi 
a portare a Manin la refazione esatta di tutti 
i fatti eh’evano occorsi. il giorno innanzi sotto 
Cornuda. | 

A Venezia però non si dava gran peso a 
questi fatti speciali. S'era riposta tutta la 
speranza in Carlo Alberto e nell'esercito 
piemontese. Quindi feste, baldorie, Inminarie, 
e suoni e canti senza nmmero, senza misura, 
I soliti giudizi erronei: fioccavano da ogni 
parte: Durando e Ierrari erano duc inetti, 
Belluno e Feltre due città vigliacche; i sol- 
dati del Papa non mentivano Ta loro fama; 
e de imipitazioni d’ inscienzia, inerzia, € 
financo di tradimento erano all'ordine del 
gIOTNO, | 

E simili discorsi e lamentele, venivano por 
“do più da gente che menava la sua viia 
c oziando da mane a sera sui divani delle 
botteghe da caffè, sputando sentenze con nia 
franchezza e sfacciataggine tale da degradare 
i più saputt. Quindi si buttivano la trattati 
di strategia militare, senza conosecerne i più 


elementari radimenti ; giueizi assoluti, e cen- 


sure, C recriminazioni, accennando a mosse 
sbaghate, a ritardi mgiustiflicati, ad impertzia 
de’ comandanti, a malvolenza de' soldati. E 


di consueto tali discorsi andavano a finire 


con gradassate è colla protesta : 
ENI a Sammarco no Fenirerà più muso 
de Croato! 

E a tutto questo teneva bordone una stampa 
spudorata cd ignorante, offa gradita al de- 
clamatori da piazza. 

Frattanto l’esercito austriaco andava scm- 
pre più guadagnando terreno, mirando sem- 
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pre all'obbiettivo prescritto dal maresciallo 
Radetzki, che cioè il corpo condotto dal gene- 
rale Nugent avesse a portarsi ad ogni costo, 


cd al più presto possibile, a Verona, costi- 


tuta a centro delle operazioni militari del- 
l'alta Italia. 

Ferrari aveva abbandonato Treviso, la- 
sciando ivi mn presidio di 3000 nomini, e con 
circa altri /000 erasi trasportato a Mestre. 

il giorno dl maggio Nugent, ritenendo 
prostrato l'animo de’ Trivigiani, fece agli 
stessi proposte di resa, quali vennero sde- 
gnosamente respinte. In seguito a tale rifiuto, 
il giorno dodici ordinò im attacco alla porta S. 
Tommaso; ma non ottenne alcun successo, 
Treviso, dopo aver sofferti immensi sacrifizi, 
renne fermo ancora; ma bloccata dalle truppe 
condotte dal senerale Welden, resa inutile 
ogni resistenza, dovette capitolare il giorno 
15 gingno 18548, 


XXXI 


Verso la metà del maggio Nugent cadeva 
ammalato, e it comando delle ‘trunpe Qll= 
striaclie operanti. nel frivigiano ce nel Bel- 
lunese, veniva assimto dal generalo anziano 
Tliuen. 

In obbedienza agli ordini pressanti che 
eli venivano dal . Maresciallo Radetzki, di 
operare la congiunzione con Verona, Then 
col grosso delle truppe, cd a marcia forzata 
mosse il giorno 17 verso Castelfranco, col- 


l'intento di sundagnare il ponte sul Brenta: 


a Fontaniva. La sua marcia fu ritardata a 
causa ‘d° fm ‘temporale, e non vi giunse che 
la sera del 19, però abbastanza a ‘tempo per 


impedire che il ponte venisse incendiato; al 


che siavano per dar opera 1 nostri. 

Prattanto if corno d’esercito del generale 
Turn, sera rinforzato mediante nuova tr Uppa 
che «di continuo veniva dall'Austria por la via 
di Gorizia. 

Durando presenti l'intenzione del Thurn 
di marciare sopra Vicenza, di sorprenderlo 
imatteso, ed impadronirsi di quella forte po- 
sizione, togliendosi anehe dal perteoio di li- 
sciarsi alle spalle un forfe nerbo di truppa. 
Il giorno 20 di sera perfanto con una marcia 
oltremodo faticosa il generale Durando portò 
il suo esercito discretame nte organizzato in 
difesa di Vicenza. 

Queste notizie venivano rapidamente por tate 
a Venezia. lo è mio fratello, nmuscati della vita 
oziosa che si menava, € nanscati altresì delle 
smargiasserie di molti faniulloni, che facevano 


vagheggiata professione di trineiare giudizi. 
a modo toro, gettando anche nel lanzo la 


reputazione d'uomini inteservimi, che consa- 
eravano il sangue ce da vita a pro della 
patria; risolvemmo di portarci sul teatro 
delle operazioni militari, e fa mattina del 
giorno 21 partimino per Vicenza. — Presso 
quel Municipio erasi aperto un ar puolamento 
«li volontari, Vi ci recammo tosto, e fummo 





Mps LO 


la 
tr 
ni 














Te, Ali Lera e. 
A St n° 


lo feci 
‘Settore di questo pagine, che ad onta di ero 





Le sella (EF a. et 
" ' ". . . ' 
n 


PA 
' 
Pa 


spiga 


PAGINE FRIULANE 2/0 





4. 


incorporati in uni Tegione di altri volontani 
romani con destinazione al sobborgo #8. Lucia. 
ifummo equipaggiati alla meglio: un cappotto, 
un kopì, un bilon feile, e cartuece, Nella 
stessa legione irovammo "tri veneti, taluni 
di nostra conoscenza, e fra questi il dottor 
Bordignoni nostro unico carissimo. 


cr XXXII, 


Non è certamente mio compito quello di 
fare qui la storia dell’eroica difesa di Vicenza; 
e sarebbe d'altronde fatica sprecata, mentre 
fu tanto e tanto scritto su quel fatto che 
ogni buon italiano deve averne presa la più 
esatta conoscenza. D'altronde io ini sono 
prefisso di riportitre in queste pagine i fatti 
che mi riguardano personalmente, e se pure 
trovai necessaria talvolta qualche digressione, 
nef senso di rompere Ta noja al 


della noia no avrà certamente a sollvire non 
poca. 


Lcecoci dunque, mio fratello ed i0, In Inezzo . 


alle barricate che attraversavano lf sobborgo 
di S. Lucia, baryicate solidamente costrutto, 
taluna delle qurali fornite di uno, altre di dne 
cannoni. Nelle case laterali, mediante rotture 
ue mini interni, s'erano aperte delle comu- 
nicazioni, per passare, dPoccorvenza, da una 
ad altra di esso case, Gli abitanti delle stesse 


sì prestavano volonterosi a tutte Je nostre 


rieerche: molti di essi si tenevano pure 
armati con fueili da caccia. Le donne sì mo- 
stravano allegre, coraggiose, e si disputavano 
il vanto di poterci usare qualche servizio. I 
vasazzi raccolti a tormo cantavano delle can- 
von patriottiehe. Crocehi di militi e popolani 
s'onivano di qua di Ja, di giorno e di notte, 
questi e quelli speranzosi chie Vanstriaco non 
avrebbe più messo piede a Vicenza. 

Già Sin dal pomeriggio del giorno 20 mag- 
gio ta brigata Schwarzenberg aveva fatte To 
prime armi contro la città, 
stessa atcuni razzi ed alcuni obici, e spin- 
gendo fin sotto ie mira alcune compagaute di 


‘eacclatori tivolesi. L'attacco però fu respinto, 


è la mattina del 2 la brigata nemica prese 
fa via dell'Ohno, mastraritosi. itisposta. «di 
raggiungere Verona. 


e lattacen vaforosamente, Senonehe, avendo 


‘il nemico mascherata una batteria alla testa: 
un ponte, co scoperti solo nel mentre fa 


truppa Italiana si proponeva edi passare il 
ponte stesso, la initraglia inattosa. scaghata 
da quella batteria mise lo scompiglio “nelta 
legione, o TAntonini medesimo in quella fa- 
zione ebbe ironco nn braccio. 

La seva del 23 fu segnalato Pavanzinsi 
d’ nn prosso corpo di trippa «dit S. honifazio. 
A mezzanotto si senti tuonare di cannone, 
che per dune ore di segitito vomito sulla città 
la micidiale sun materia, Ma il 
zero Lentulus, bravissimo artigliere, prese a 


marlando nella - 


| Mal Generale Antonini 
. Colla sua legione Veneta, prese att inseguiria 


"upitano svize 


DI] 


A 


molestar e il nemico da Monte eBerico con 


colpi st bene diretti, che gostrinse al silenzio 
l'artiglieria avve par la, 
Quel primo corfio di truppa austriaca però 


proveniente da S. Ronifazio sotto il comando, 
23 veniva au- 


di Turn durante fa notte del 2 
mentato di oltre quattro brigate. 


Il generale Durando, prevedendo un attacco . 


vigoroso, aveva preso a tempo le sue misure. 
E pensando che gli austriaci non si sareb- 
bero resi padroni della città se non dopo a- 
ver euadagriato le ture di Monte Berico, fu 
là che pose ogni studio nel prepararsi alla 
dilosa. 

Thurn decise che P'assallo dovesse intra- 


prendersi senza porre tempo di mezzo, il 
giorno 24, forse nel riflesso che l'allegria 
della città per Vinutile attacco del giorno 
20 e per la ritirata dello Schwarzenberg, 


nOn avesse peltnesso chi pensal'e Ad Una seria 
difesa. Hi primo scontro diffatti avvenne a 


porta S. Croce e porta Castello. Dopo un 


combattimento che durò oltre due ore, ad 
onta delle gravi perdite sofferte dal nemito, 
questi pote rendersi padrone della barricata 
di S. Felice, e da quel punto prese a fulmi- 
nave la città in ogni direzione con razzi € 
granate. Razzi e granate venivano da altre 
parti sulla città. Nondimeno, sotto quella 


micidiale pioggia di fuoco, quell’eroica popo. 


“lazione mantonevasi ivanquilla, anzi festante, 


In piazza de’ signori suonava la handa. 
Nessun attacco speciale veniva ancora in- 
trapreso, verso il sobbargo S. Lucia, dove io 


mi trovava: pero le palle neniche giunge- 


vino anche fi e non tanto rale, 
s'ebbe anche qualche ferito. 

Un giovane romano sui ventiquattr anni, 
d'uma rara bellezza e di forme aitanti, inentre 
clrinavasi per raccogliere dal suolo ni sicaro 
che gli cr caduto, venno colpito da una 
scheggia di bomba alla gola. lo fui tia i 
primi a sollevarlo da ter ra. La fer it era 
eravissima.; il sangue gorgogliava a rivi. Non 
aveva perduti i sontimenti; aveva pero per- 
duta la parola: emetteva solo tn guaito put- 
turale, che noi interpretamnmo volesse signi. 
__Hicaro amine mamma. Aleune donne pietose 
furono pronte a recare una materassa, dove 
il ferito venne disteso, e collocata la mate- 
Fassa sopra un tavolo, io unitamente ad altri 
tre amici lo trasportammo allo spedale. Il 
dott. entignoni che gli prestò le prime cure 
fasci andogli | a fer ita, la guiicò gravissima, 
incurabile, e prossima la fine di lm. 

Sivada facendo, il ferito perdette aflutto Î 
sensi, Lo consegnammo all'ospitale, e ritor- 
namino aj nostri appostamenti. Nel domani, 


per cm 


alcuni amici del povero giovane vollero aver 
“notizie di hi, 


© Spero che due ore circa 
dopo entrato nell ospitale aveva esalata Va- 
nima, 

Thurn frattanto raccoglieva Il miglior nerbo 
delle sue truppe, per dare l'assalto a Monte 
Berico, essendo quello | obbiettivo che gli 


T 


Maggio 1848; 


dave 


mar mano sbarratl; 


ricate, 





assicurava la vittoria. Difatti due battaglioni 
Arciduca Carlo, e due battaglioni di caccia» 
tori tirolesi presero a salir l’erta. Ma dal- 
l'alto fulminati dalla brava artiglieria del 
Lentulus, e dalla fanteria svizzera, nonchè 
lai volontari, dovetterò con ingenti perdite 
retrocedere. Venne in loro aiuto la brigata 
.Schwarzenberg; ma questa pure ebbe la 
peggio. Da ciò s'ingenerò il disordine nelle 
tile ‘nemiche, e fu allora che Thurn, ad evi- 
tare una definitiva catastrofe, foce battere la 
ritirata. Sia poi a sfogo di bile per la mala 
riuscita della sua impresa, sia ad impedire 
che la trippa italiana disturbasse la sua ri- 
tirata, fece piovere sulla città un tale nembo 


cli granate e di razzi che assi poche furono 


le case rimaste incolumi da quella tempesta. 
NXAXEL 


Vicenza era libera da nemici: l’esercito 
austriaco il giorno 25 rientrava in Verona, 
lasclando indietro Un niimero non indifferente 
di morti e di feriti. | 

Oh! non è certamente la ma penna. da 
tanto di deserivere ta gioia, VP entusiasmo, 
l’ebbrezza della nostra Vicenza li giorno 25 
e meglio potrà il Tettove di 
queste povere pagine immaginare che non 
io dipingere l'esiltanza di quel popolo vera- 
mente eroico. . 

Il generale Durando però non se ne stavi 
neghittoeso, nè si lasciava trasportare a cre- 


dere che la vittoria riportata potesse lasciarsi 


invendieata da parte degli austriaci. Egli 


comprendeva benissimo, non d'altro trattarsi 


che d'una partita rimessa. E yuindi non si 


tutt'uomo per mettere la città in istato di 
sostenere i nuovi attacchi ch'e prevedeva 
non lontani. Gli accessi alla città 
le barricate rese solide, 
moltiplicate, e Li maggior parte munite di 
cannoni; nuovi volontari erano accorsi ed 
incorporati nelle file delle truppe | regolari; 
dovunque regnava un lavorto, un’ animazione 
ammirabile, 

Ma dove l’opera del sagace gencralè spie- 
gavasi con maggiore energia, «ra al Monte 
Berico, La, sotto i di lni ordini, 
retti una quantità vdi i 
di cannoni di grosso calibro; tà evasi studiato 
il modo di rendere, se non inaccessibili, per 
lo meno malagevoli gh accessi; spesse le bar- 
i muvi d'ogni casa ridotti a fuciliera, 
ed.oltre i migliori artiglieri, 1 comando de’ 
qual evasi affidato al Lentulus, sulla cresta 
del monte il generate aveva consegnato il Ir'avo 
reggimento «degli Svizzeri, 

Il contingente dell’osercito che trovavasi a 
Vicenza, sommava a circa dodici mila uomini 
d'ogni arma, compresi anche i volontari. 

Da sua parte. il maresciallo Radetzki a- 
veva richiamato il feld-maresciallo Welden, 


“il quale erasi portato a Verona con buon 


un momento di riposo, adoperandosi a 


VOLNLVANO . 


vennero c= 0 
ridotti, e questi. muniti. 
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‘ranza numerica: vinse l'austriaco, 


pernici sL1 vedevano 
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‘nerbo di trappe; e rinforzato così il suo e- 
sercito, la sera «del 9 Gingno trovavasi sotto 
Vicenza con qua antaduemila nomini, Al- 
l'alba del 40 il cannone comincio a tuonare 
nella direzione di S, Margherita; verso le 
undici il combattimento era renerale. ° 

Non è mio assunto il descrivere quella bat- 
taglia, e i tanti fatti croici ch'ebbero luogo 
Mu “juello scontrò così. inegnrale. Vinse l’au- 
striaco, ma vinse per l'immensa preponde» 
ma lascin 
sul terreno oltro 2500 uomini tra morti e fe- 
riti: vinse l'austriaco, ma tuttavia per l'e- 
roica difesa sostenuta la gloria maggiore di 
quel fatto resto all’ esercito italiano. 


To e mio fratello s'era alla seconda bar- 


ricata del sobborgo Ss. Lucia, munita di due 
cannoni. Poco prima del mezzodì la brigata 
Taxis entrò in azione contro quella posizione. 
Da parte nostra si rispondeva energicamente 
al fuoco del nemico che s'era sparso per la 
vicina campagna, I cannoni ed i fucili tuo- 
navano da una parte e dall'altra. I nostri 
validamente difesi dalle barricate, e dai muri 
delle case in cui. (come dissi) Si erano a- 
perte le fuciliere, tivarano senza posa, e ti- 
’avano giusto, avvegnaché buon numero di 
uulere, Ne valse la posta 
in opera d’un’intiera batteria da 42 da parte 
del generale Tuxis, che.i nostri tennero fermo. 
rano già corse due ore dacchòè durava 
quei” attacco, allorché iL Taxis, inviperito del 
nessim esito che gli cera dato ottenere, volle 


spingersi più avanti, animinnido i suoi. Fu un. 


momento in eni egli st espose sulla strada, 
a nelto, Appena veduiolo, senza dirsi una sola 
parola, alcuni de’ nostri spianarono i fucili: 
le palle partirono contemporaneo, e si vide 
ij gonerale nusteiaco cadere da cavallo. Fu 


Ji che il Uaxis lasciò sloriosumente la vita. 


In seginto.a quel fatto, la brigafa austriaca 
si vitirò alquanto, seguitando però a man- 
tener vivo il foco, ma senza ottenere verim 
migliore intenta, Dei nostri, nòn s ehbero 
che tre fa “iti, uno dei quali morì dopo poche 
ore. Fra un volontario del Cidore, incorpo- 
rato, come me e mio fi‘atello, in quel batta- 
alione di truppa romana. 

La notte venne a mettere terinine. al com- 
battimento. Sifenzio «dovunque. 

Quella notte, non ci fy dato di poter ab- 
 bandonarci al sonno, ad onta della estrema 
stanchezza che ci opprimeva, Ci venivano di 
inomeltto in momento idelle tristi notizie: il 
Monte Berico era in mano degli 
In possesso ii nemico di quelle alture, Ta 
difesa della città cra resa impossibile. 


AXXIV, n 
- Finchè tnonava il cannone, finche si face- 
vano fe fneilate, 11 buon mmore regno sempre 
ina noi, malgrado il grave pericolo che st 
correva, Cessato il fuoco, nel silenzio che vi 
successe famimo tutti prostrati, avviliti, senza 


+ 
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austriaci.” 
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truppe in nostro soccorso: 


Je grida, 
. cittadini, 


generale de’ 


8 Preti foreign 


‘ parole. Tuttavia fa speranza non ci aveva 


idel tutto abbandonato. Si eredeva che nel 
domani all'alba sarebbesi ripreso il combat. 
timento: si nutriva fidueia che da una parto 
o dall'altra sarebbero giunte delle nuove 
10n si voleva, non 


sì poteva riteneita finita, almeno senza mn 


altro tentativo, fosse pur disperato. 


Eravamo distesi qua c là sulla trda terra, 
dietro le barricato. Di prima sera gli abi- 
tanti delle case propinque ci i Avevano fornito 


-. qualéhe ciho, Un'osteria prossima ci sommi- 


nistrava il vino, e se ne beveva ad intervalli, 
dietro ltcenza del capitano, il quale sorve- 
gliava, perchè nessuno trasmodasse, Le scolte 
venivano cambiate ogni mezz'ora; ma non 


@bbero mal bisogno di dare un segno d’al- 
larme. Tutto era Silenzio: tristissimo. silenzio! 


Quantunque non si potesse avere il bene- 
fizio del sonno, tuttavia il riposo servi a ri- 
storarci le forze. 

Ai primissimi erepriscoli del giorno, un in- 
solito rumore, un gridio, € 


tutti in picdi, 
proveniva quel frastuono, quegli urli insoliti, 
potemmo veilere inalberata sulla torre del 
Comune fa bandiera bianca. SI seppe poi che 
le proteste venivano elevate dai 
che gridavano: morire sì, ma ca- 
pitolare mai — Quelta bandiera bianca scom- 


parve d'indi a poco sotto i colpi delle palle 


laneiate, net delirio del patriottismo, dal vo- 
loutari e dai cittadini disperati. 

Il prudente generale Durando però, rac- 
colti a consiglio i comandanti dei vari corpi 
e le persone più assennate, fatto loro osser- 
vare, come ogni r esistenza sarebbe stata i- 
nutile; che oti austriaci padroni delle alte 
di Monte Berico, in poche ore avrebbero ri- 
lotta la città un mucchio di rovine, mentre 
una capitolazione onovata, oltrechè salvare 
la città stessa, avrebbe provveduto all’onore 
delle armi italiane: ottenuto l'assentimento 
convoe ati, .ordmava che fosse 
innalzata di nuovo la bandiera bianca, c spe- 
diva il Tenente colonnello Eugento Albèri al 
campo nemico pet trattare Ta resa, 
casa Balbi, presso Vicenza, il giorno 14 Giugno 
1848, alle ore sei del mattino, veniva stipu- 


lata Ta capitolazione, 


XA, 


La città di Vicenza quel mattino, tolto il 
movimento necessario delle truppe che Vl a- 


vevano «difesa, presentava Paspetto d'un vero 


sepolcro. Chiuse totte le porte, tutte fe fine- 
stre delle case; chiusi tutti ) negozi, non un 
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n 


solit replicati colpi di. 
- fucile cl venivano dal centi O della città. Fummo 
e tendendo lo sguardo là donde 


Nella 


cittadino per le contrade, un silenzio di morte. 


‘dovunque. Senonehe quel silenzio veniva ma- 


lauguratamente rotto di quando in quando 
dai canti © dagli #74 che si alzavano nella 


frenesia della gioia, dai vincitori, sulle alture. 


di monte Berico, 


i wire contro l'Austria durante tre mest. 





Nella, capitolazione © cerano due articoli che 
riguardavano le truppe pontilicie che avevano 
preso parte alla difesa: ° 

Art.1.0 Le Iruppe pontificie sortiranno dalla. 
città di Vicenza con bulli gli onori di guerra, 
fra le undici ore cd il miezzodì, per portarsi 
per la più Imeve a Rovigo, e di là oltre # Po. 

Art, 2° Le (ruppe pontifi cie comprese in 
questa convenzione, s'impegnano a non sera 
Spi- 
rato questo lermine esse sono Hbere da tale 
IMIPegno. | 

Noi s'era ancora ai nostri posti. I termini 


della. capitolazione vennero comunicati al. 


nosiro capitano poco pripra delle dieci, Non 
ci vestava che un’ ora di tempo, e questa fu 
impiegata a fare una magra refezione: pane 
e formaggio, dacché non era il caso di ap- 
prontare il rancio, o provvedersi di cibo 


| migliore, 


È qui, mentre si prendeva quel po’ di cibo, 
mio fratello ed io si venne.a consultarsi a 
vicenda sul partito da prendere. Nol si ve- 
stiva la divisa delle truppe pontificie. i nostri 
vestiti borghesi erano rimasti al Municipio. 
Due strade ci si paravano innanzi: o correre 
al Municipio, riprendere i nostri vestiti, e 
smettere la divisa indossata: o tenere quella 


divisa e partire colla truppa sotto l’ egida 


delta capitolazione. Si presentavano delle dif- 
ficoltà tanto all’adozione del primo, quanto 
del secondo partito, e il tempo a decidersi 
era ristrettissimo. Tenendosi al primo pro- 
getto si rifletteva alle difficoltà che si dove- 
vano superare per riavere i nostri abiti în 
mezzo a quel diavolio, a quella confusione, 
creata dal movimento dei vari corpi di. truppe. 
Poi si sapeva che il furor popolare in quel 


supremo momento aveva invaso il Municipio, 


e da plebe s'era data al saccheggio. E chi 
mal poteva assicurarsi che le nostre povere 
giacche, i nostri cappelli fossero stati rispet- 
tati dalle mani rapaci della plebe ? 

Restare a Vicenza coll’ umiforme pontilicia, 
men che meno. Ma, avrebbe pol acconsentito 
il-capitano di accoglierci nel contingente della 


sua compagnia ? L'avrebbero tollerato i co- 


Tm 


mandanti di grado superiore? Potendo supe- 
rare questa difficoltà, cl parve migliore il 
secondo partito. 

lo mi presentai al capitano, certo Airoldi 
da Imola, buonissima pasta d'uomo. Gli esposi 
il nostro proposito, lo assicurai che io e mio 
fratello cravamo discretamente provvisti a 
denaro, per modo da non portare peso di 


sorte nè pel rancio. nè per altri titoli; lo 


persuasi che non appena ci fosse stato pos- 


sibilo avremmo svestito 1 uniforme, e tanto 


ilissi, che egli- accondiscese a tenerci quali 


incorporati nella sua compagnia. MI ricordo 


le precise parole di quel bravo nomo: 

— Siete due bravi soldati. L’esercilo del 
I pa non avrà certamente a perdere se vi n 
avrà nelle sue file, (Continua) 
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©. POESIA CARNICA 


oadyithea 


Chianzonette in honor del signor Carneval. {N 


Enchie iò ta me chianzon, 
Ami bon, 
Vuei chiantaa, zà che iross son 
Che jur plaas e ]ur ililette 
li formaa . 
Quilchi nove clijanzonette. 


Carneval io vuei iaudaa, 
Inalzaa, 
Lis virtnis sos raccontaa, 
Benche io inbabil seij 
In chest fail: 
Stait attent par tant, vi prei). 


Ma la liberalitaat, 
La hbontaat, 
E la soo gran pietaat 
Cui porrà lamudaa a bastanze?. 
Ogni land 
Il soo gran meriti avanze, 


Da a duch chest zintilhom, 
Chest ricch ilom, 
{Tant a l'è lui calanthom) 
D'ogni buine pietanze, 
Della eiuarn 
D'ogni sorte in abbondanze. 


Nuje dis de chiarn d'agnell, 
Di vidiell, 
Nuje di chee di pureell, 
Chi non hahbi nominanze 
Chiarn di bò, 
Ma si stimi une Zanze, 


Nuje dirai dei ragnons 
Squarzadons 
Di cavrets e di chiastrons; 
Nuje della pittarine 
Di manz grass, 
Benchè seij molto buine. 


Nuje dei chialzons ben fais, 
Che emplaats | 
Son di persuti, e flodraais 
Cun la piell di razzis grassis, 
Cuets net ont, 
Che nei peltris son a tassis. 


Che si tasin ju snazzota, 
Ju. brudetts, 
Ghe non seij chescli a chi delts, 
Che lis frittulis da bande, 
- 5 «un buldons 
Stelin, e simile vivande, 


Chestis bandisons lassin, 
E disìin 
Dei bogn rosche di colombin, 
K dei franculins salvadis, 
Di cators 
E pirnis ben spriconadis 


E dei rosche di dindiats, 
E d'occhiats, 


Dei quai son plens duche ju plats: 


Di cheste roube pompose 
Discorrin, 
Qual al gust” è dilettose, 


Fasìn enchie menzion 
Del vin bon, 
Che senze remission 





(1) trascritta da vecchie carta dal doltor G. Gortani, con- 


servando l ortografia dell'originale, 
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Su nella panze sì mande, 
Di moscaalt, 
Di cheste buine bevande, 


DI raffosche vin visintin, 
Favellin; 
Chest ci basti poi nel fin. 
Carneval la cheste nsanze, 
Che ben ben 
Yunl a duelie emplaa la panze. 


Ma la me vous a manchiaa, 
A calana 
Tò mi sint, che plui chiantaa 
Non poss pae la grani’ arsure, 
Se non heif, 
La me chianzon plvi non dure, 


zà che mì veis rinfreschiaat, 
Seis degnaat, 
Dami vin par fammi fiaat, 
La me vous è ritornade, 
A chianina 
Enchie cumò è preparade 


E cumò ib vi dirai 
Che luni mal 
Non val che nou stin in guai, —"* 
Ma ci da simpri allegrezzis, 
Passatims, 
Gusche, e spass, e contentezzis, 


Lui ci lfnas ballaa al son 
Di liron. | 
E liutts duele in un fon: 
Di sivilots e (di pive, 
E crilaa 
Spessis voltis: — Vive, Vive, . , 


Pensait von ce bon saltaa, 
Ze hatlaa, 
Se sintive a tocchiaa. 
Ma ze dolze armonie! 
Ze accentsto 
Ze sonve melodie! 


Ma ze Lentio ili spiegaa, 

Numerna n, 
- Duelhe ju spass che lui ci daa? 

Se chesch son inesplicabigi, 

(& lu veer) 

Infinits, innumerabigl ? 


Con lis ttammis di antoor, 
Col ardoor 
Lu gran freit d'inviern chest sioor 
Soi tempranns; finalmenti 
Lui ci faas 
Vivi dnelie allegramente. 


Con la crapule e ‘ bocaal 
Carnevaal 
Con lis fiestis, se non maal 
Pò all'anime appuartaci, 
E del dan 
Parimenti al cnarp causaci. 


L'nai fandaal. in sta chianzon, 
Vireis rason, 
Ma chest non hai fai par bon; 
E per tanl ad abboriitin 
Sels prents, 
A sprezzaliu e fniitu, 


Da vou vorress iò un don 
Dee chianzon 
Che vi bai dette in gullerdon : 
Chest è che la me ignorvanze 
Compatis, 
E la me pocchie creanze, 
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va nome 
ss 000 Cella PÒ agns e agnorums, I lad di Chavazz 

o al si vovo dutt 
al voless fiber: 
In siwin, 
n v erigivo, e a 
2200 chés d6s muràis. 


‘’vegctazion, 
naisi uno pizzule val, strete, fonde tal tniezz 
one voe, che-vadi-alzansi simpri plui a-t01, 


 Chavazz, 


ALEGENDE DAL LÀD DI CHAVAZZ 


.—r=r: . 


Un di chei inviars che faàsin Dati 
a impensasi, 


dincli 
al capità a U innproviso 


inglazzàd. cal pareve che 
aisi di chés dòs montagnhtis che 
tant la ghazze al jore duro; & ciulavo, 
si spacavo inutilmentri fr 


el » 
um viodid chost bl : 
aulis par failu cognòscei. 
nilis, rviadis inca e in 
nà dai ruazz, tajàds tal clap; cualchi sterp, 
cualchi bar di jarbàtis tra i greps: cco Ja 
‘a chestis dos montagnis imagi- 


Puch no vai cussì "o 


a- tor; e cumò no us resto che di viodi chie 
vàl plene di aghe, è varès cussì une idee di 
cheli Luetissim Tad. 


| e 
90 disévi dunehe che chest lad si vove 
dutt inglazzad. Di sore plui, vigni une gran 
neve: ade, ‘che veve du-citant splanùd, tant che 


cun forest nol varess podi cognòsci mai pui 


dula che jore tiare e dutà che | jere aghe. 

Une volte, chastelans 1 jèrin sinpri in 
vutere fra di dari ce enand-cehe no vevin di 
combati, a' ziritvin continvamentità chavall, 
"a devin a visiti glesiis e contossis, 

Teti cheseh o siorons al partì propri in 
ehell inviar de Gemmanie e curind di e gnott 
sun fun chavall che al faseve pore nome a 
viotiu, al givà dongie il kad di Chavazz, Tu 


nol fer mai fd di chostis bandis è viodind. 


dute che néf. al crodéè che foss. tiare par 
duttt; e pavand ino denant i chavall'a dute 
sariere, al dè par passi i dad. GOr che Li còr, 
in poe timp lu passà; e cirand-ell al riva 


a-d'Alcss, al si forma par polsasi un pocutto 


No sai come, forsit in vis di discors cun 
cualchidun dal pais, il fatta Pò ch'al vigni 
a savè dal pericut el'al veve. schampad ; 
come sior plen di religion è di timòr di Dio, 
s'inzenogli subit a ringrazià it Signor e al 
fasè vòd di frabicà une glesiite sun 1 une 
dos dàs montagnis che siarin il làd, a chell 
Sant che al schadive 4 i cho zornade, 

Cui ch'al passe enmò de bande dal lad di 
o viod mne glesinto rosse sott di 
un erett; ie se al domande enaleli paésan, 
al sint la lecende che us hai contade cul 
mior eb'7o dii pedud; a ciatehiduno no 
plasiri : 45 no puiess clic angurai-gi un fole... 
lore che iu contenti di plui, “ 

Mo 
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DISMENTEÀ! 


(Dal frantes di A. DE MUSSET) 
i ” 


enaml-elio a pie a pòc L'unrore 


NO MI 


Visiti, 
Viarz al soreli el 
Visili, cuanmid-che 
Passo insumiansi 


so palazz Insint, 
A plane Ja gnolt pensose 
sott un ci d'arint. 


Cuand-che ! 10 sen al palpite ai biei pinsirs di amor, 


Cuantdeelie di primavere al spontarà "L prin Hor, 
Scenlte lal fonz dal bose 
Li vos che ti dirà: 
No nr dismented! 


be 


Visiti, cuand-che dal distin erwlel 

Sara ientan.lontan di te mandi, 
Cuini=chio i dolore, lis penis c i fastidis 
Prime dal timp mi vavan invechad. 


Ponze al to prin amor, pense chie ti vuei ben, 
E che par me nè timp ne lonkiunanzo ten. 


Fin che ‘i miòb. cur nl batt, 
Sotl vos ai ti dirà: 
No ni dismentoa! 


bra 


Visiti, co' la tiare umide e frede 
Par simpri sal mio cuarp a pesarà; 
Visiti, cuand-che un amorin salvadi 
Un di si la ma tombe al sflorirà. 


i. rime me, par simpri, co' plui no sì viodia, 
Tunt-che une su fedei à ti starà vicin: 


‘Seolte di gnoft afore 

La vos n suspirà: 

No mi dismievdted/ 
Lui, 883. LG. 0, 


tai ” Fin o t_ 4 
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CONTENTI E MOLESTIE 


Quando busina l'aria 
Per Je nefande andrane, 
F tribola cd angaria 
Teani e Io persone; 
Oh come in.atti aseelici 
si dorme involuzzati 
in sogni i più poelici 
- Rapiti, elettrizzati! 
Solto ji elippa ed ntile 
Sfiiziula si riposa, 
(ve ogni cosa fulile 
Vi sembra una gran così, .0 
(TONO Re si vegla n caso 
Mentre sivila il vento, 
Uol covertor sul naso 
Si sfkla oeni cimento. 
Se poi in posa plastica 
Si tien la moglie a lafo, 
Si sindia la ginnastica, 
La scherma, ul pugillato. 
Ma guar se | frubii friccano 
I; voglion fu piscino, 
|; so sì dispiliccano 
A farli monta-flno! 
D'esser si brama agora 
In sotto seppelliti 
Piucehè la gran matora 
Sentire di uo vaoiti, 
Allor levando in furia 
Si rompe anche i} pitate; 
Stanghi di tante ingiavie, 
Si dice al momlo: vale! 


’Masut Sanat, 
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Confini e Pascoli della Pieve di Nimis. 


moi. -— 


Mi 


La greggia e l’armento stavansi in mon- 
tagha dalla festa di S. Floreano, 2. maggio, 
fino a S. Michele; if rimanente della stagione 
pascolavano in pianura. I luoghi da pascolo 
nel piano erano molti: la Marswre, la Blatta 
di Savorgnano, il Mus di Attimis, è Bassi di. 
Nimis, le vallate del Chiaron o del Gonflor, 
tutti gli alvel dei torrenti, ecc. Sebbene si 
chiamassero pascoli della Pieve, ovvero della 
Chiesa di Nimis, questi siti goillevansi parte 
da un solo, parte promiscuamente da più vil- 
laggi, e nell'uso si dovevano osservare statuti 
e disposizioni speciali. Siepi spinose ce grosse 
muraglie facevano difesa al fondi coltivati sia 
lunghesso le strade, sia. all'orlo dei pascoli; 
cd in. occasione di danni, radunavasi vicinia, 
cd 'imponevasi soddisfazione, sia in solidum, 
sia individuale, secondo che il reo era co- 
nosciuto o meno. Non era concesso ai privati 
aflittare ad estranei o cedere il ploprio diritto; 
chi coltivava terreni, per, ciò stesso parteci- 
pava al diritti di quella relativa vicinanza; in 
altri casi deliberavano i voti comiziali. 

Piir volte sorsero idiffemenze di confini fra 
luma e Faltra villa, o fra Nimis e la Pieve di 
Tarcento; ce tutto componevasi amiclievol- 
mente da ambe le parti. Così p. e. vediamo 
essersi operato nel 12/0 fra Nimise Tar- 
cento (4); nel 1367 fra Nimis e Sedilis (2); nel 
19337 fra Nimis ele ville «ti Corgneu, Savor- 
gnano ed Attimis (3); nel 1557 fra Cergneu 
di sotto e di mezzo (4); nel 1399 fra Povo- 
letto e Reana (>); nel 1521 fra Povoletto e 
Ronchis (8). Sullo scorcio del secola xvi Ber- 
gona volle appropriarsi tratti di montagna 
appartenenti alla Pieve di Nimis; e noi ve- 
diamo quelli di Nimis pei primi, poscia quelli 
di Attimis e di Salt a sostenere la Hie (7). 

Di tutti i pascoli della Pieve di Nimis esiste 
una confinazione estrema, la quale importi 
assat, vuoi perché presenta i limiti di detta 
Pieve, vuoi per le denominazioni fopografiche 
che ci conserva, E del 1608 c fu confermata 
nel 1644 dai Provveditori sui Dgni comunali; 
ma se questa confinazione st confronta coi 
frammenti sovraccennati del 1270 0 1367, si 
scorgera che dessa con questi combacia 1p- 
pieno: donde francamente si piò inferire, cho 
quest’ultima demarcazione sta stata trascritta 
da altre anteriori esistenti presso i Camerini 
del Comune o della Chiesa. Quantimgne st 
eustodissoe con somma gelosia, tuttavia | ul- 


timo originale andò smarrito e solo sui Regi- o 


stri canonici di Nimis si conserva trascrizione 
autentica. (5). 


O Belloni, Aferon. a Aftiseo d'Udine, val. I pag, 159, 
2) (Ls. vol. 1], numerazione Da, pag, 124 e 131, 

(3) (1, 5. VT. p. 134, 

‘4 O, v. I, nun, 1.0, fp 48, 

(5) (8, v. II, num, LA, |. 28, 

(8) Not. M. De Aurificihus, A. N. U. — Anche pressa ji Not,‘ 
B. Camini vi è Concordio 1502 fra liavasa e saAvorgnamno, 

(7} Not. G. D, Nicoletti, Nell'Arch, Not. di [dine vi sono un 
monte di carte di Nimis - Beegona, i 

{8) Reg. lI Matr, Confer, Noi, Ant, Decani, 


a 
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Ma devo qui notare, che sul tratto fra Pri- 
mulacco, Belvedere c Magredis assieme a que- 
ste tre borgate ‘concorrevano per pascolo 
le ville di Ribis, Reana, Rizzolo, Qualso, Gor- 
tale e Zompitta (4). Lo spazio era angusto per 
tanti animati; perciò le ville del Rojale nel 
1445 convennero, chie nessuno potesse tenere 
più di 32 capi di bestiame; e così fu nsser- 
vato (*). | 


In seguito it nob. Girolamo di Pertistagno 


giurisdiconte di Belvedere, ed il nob, Odorie) 
di Zuoco giurisdicente di Magredis e Marsure, 
postergando 1 corrordio, allagarono fa pa- 
stura con ben: 2000 pecore, Allora le parti lese 
vedendo che iBreclamare era parlare ai Sordi, 
e che la lotta tornava dannosa se intrapresa 
con potenti Castellani; giudicarono miglior c- 
spediente eseguire delle frequenti scorrerie, 
unde Involare questi animali, che fossero sor-. 
presi disgiunti dal gregge. Nun era foro inten 
zione il rapire; bensi di indurio i signorotti 
all'osservanza de’ patti, dopo la quale il tutto 
sarebbe stato rifuso. Espediente in vero peri- 
coloso, poichè se gli ntdaci motestatori [os- 
sero stati presi alla ragna dei feudatari, di 
foro la storia avrebbe registrato quanto sta 
scritto di due tadri caduti nel 1450 in 1ntanîf” 
cdfegli Zuechi: Nobiles de Zucho suspeniti feve- 
punt duos fures super dica Marsura prape 
Rugiam 6). Ad ogni modo le scorrerie ci 


gitanio, e con preda. Merita accennata questa: 


Nel 1478 in una domenica del maggio gli uo- 
mini di Reana e consorziate, dl co. Girolamo 
di Pertistagno : propignore acceperuni sibi 
unamn asinani, quam secum conduaerunt cin 
una za (ehirlanda) de frondibus in capite 
super festo (sagra) Reanae. —- Da qual fra- 
soroso battimani e da quale scoppio di risa 
sia stato salulalo Farrivo di questa comitiva 
sulla sagra, ognuno sel può immaginare. Rd” 
aveano mile ragioni! A) 

Torniamo all'argomento. La accennata con-. 
finazione s0 la slniga colle generali da parte 
del mezzodi. Dessa dal Natisone toccava la 
punta Sfaipe fra Clap e Canebola, e di là pas- 
sando dietro la Chiesa di Ss. Maria Maddalena 
arrivava alla vetta del Garallaro sopra Ciren- 
gna; indi scendendo per Ta corda tra Fardis 
e Potana nel posto. detto ka Forcala (?). si 
dirigeva in Zurccola maggiore, dove csiste pio». 
tra dii confine, Poi piegando sulla GCergrea ci 
attraversandola, per fa Valla del plantin met- 
tevacalla Malina, Ilmeso da quale percorreva 
fino all'attuale Polzerificio, e di là verso ovcì- 
dente giugneva al Torre (8). Eccola: 

NOT Luca MFaliero per la Ser, Signoria 
Provveditore sopra li Reni Gomunali in terra 


—— 





{1} Areh, éx Penrilistageno in Bonshis, Ubro VET 

(2) Not. Dì Candido Belttando, NB, Una pecora valeva mazzo 
ilacato. 

t3) Aaveh. ex Pert.M |. VII, pag, 132, 

(It CS, pi dl, e . | 

(5) LA pietra col Ss, Marco ivi esistente Mu atterrata atiesti dl 

ii] Peeeltua'o uno spazio in forma triangolare, compreso 
fra la Matina, La via Cividina è quella che nette a Udine; il 
quale spazio di terreno, dopo Innga lite fra Ronehis è Siacca, 
con sentenza arbitrale 1674 fn nttribuito a Ronchis, V. Arch. 


“ pater. Faedis lib, Jil Matr. 
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. ferma, eseguendo le commissioni nostre hab- 


biamo veduto il Comm della villa di Nimis 
Giurisdiclone di Tricesimo, e dicendo di pos- 
sedere esso Comune li sottoscritti Campi 
dentro li sottoscritti Confini, che sono ter- 
minati all’ intorno con termini di pietra viva 
col 5. Marco supra; sicché restano del tutto 
separati dalli terreni de particolari confinanti, 


quali consegnamo a Voi Huomini del predetto | 
. Comun di Nimis, perchè li habbiate a goder 


unitamente in Comune al pascolo, el per uso 
di pascolo, facendo ubertoso Il paesc a solievo 
degli Animali, in modo che intti voi babbiate 
a sentiv con la Munificenza di Sua Serenifà 
il beneficio insieme di tutti li comunali con 
I infrascritte condicioni. 
Primo, che quella parte che sì rtrovasse 
a Boscaglia conservata per servicio della 
mer.ma Signoria resti intatta, et il restante 
in alcun modo nè tempo mai non possa 
essere da Voi affittato, livellato, permutato 
o in qualsivoglia altro modo alienato in alcuna 
minima quantità per qualsivoglia occasione, 
o sotto qualsivoglia pretesto ad alcuna per- 
sona, così del vostro Comun, come fuori del 
Vgstro Comun; medesimamente non possa 
alcuna minima parte di detti Comunali esser 


arrata, piantata, né coltivata, nè sopra quella 


esser lasciata far alcuna escavacione per far 
fornaci di calzina, nè opera di qualsivoglia 


| persona, così del Vostro Comun, come fuori, 
sotto pena a Voi Homini predetti di priva- 


zione per anni x dei detti comunali; ed a chi 
torrà ad affitto ovvero livello, arrara, caverà, 
permutera od altrimenti goderà in uso par- 
ticolare de detti Beni sieno condanati recente 
Ducati ogn' anuo per cadauna volta, un terzo 
del quale sia dell’ accusatore, un terzo del 
Rettor che fara l'esecuzione, et l'altro terzo 
della Casa dell'Arsenale; polendo voi Huo- 
mini del detto Comune cet Villa d'anno in 
anno dalla festa di S. Giorgio sino a S. Mi- 
chele, seo così parerà alla maggior parte 
della Vostra Regola bandir per far fieno Ja 
terza parie del detto pascolo, ct far esse 
rinuovar pure «d'asino in anno lo prese, el 
supra di quelle giettar oga' anno le sorti, e 


“non altrimente perché alcun non possa mai 


appropriarsi alcuna minina parte di detti 
Comunali, non potendo nel mezzo dd’ essi 
esser fatto alcun fosso, dò altro segno dt di- 


visione, con dichiaracione che li feni di dette, 


prese siano goduti dalli contadini ct Coloni, 


“eloè e massieri repentini e brazzanti che 


hanno loco et foeo ino detta Vitta, ma non 
da quelli che habbitano fuori di detta Villa, 
nè meno dalli patroni delli foresti, se prima, 
non facessero Boaria. 

Sia in obbligo quel Meriga, Potesta o Degano 
Vostro, che di lempo in tempo si trova nella 
carica, quando occorrerà che sia contravenuto 
in alcuna minima parte a quanto è predetto, 
o che da confinanti, o da qualstasi altra per- 
sona sia fatta alcuna usurpacione, overo si 


toccasse sopra, overo viciaudo confini di detti’ 





m——— _____—————————m 


“detto sasso vi È 


PAGINE FRIOLANE 


n 





Beni comunali ettam sirade pabbliche, di volta 
In volta debba venire*o mandar a denunciar 


deft® usurpazioni al Magistrato Nostro sotto 


quelle stesse pene, che è tenuto a denun- 
ciare le risse che seguono con sangue nel 
Vostro Regolato, ct questo tante. volte quante 
mancherà d’ esequire quanto è predetto; et 
che il presente Vostro Privilegio sia conser- 
vato et non habbi per qualsivoglia nechlente. 
a smarirsi. Volemo et, così Vi cometemo che 
sia da Voi posto in una Cassetta nella Vostra 
Chiesa con due chiavi dillerenti, una tenta 
dal vostro R.9° Pievano, ct L'altra dal più 
vecchio del Comun; non potendosi valer di 
questo in alcelma occasione se non della sem- 
plice copia, con obbligo al Meriga sotto le 
pene soprascritte, di furlo leggere e pubbli- 
care ogianno sopra la Vostra Regola il giorno 
della festa di S. Giorgio. 

Tutti li Beni Comunali godono insieme tutte 
le Ville ciella Pieve di Nimis, quali sono dentro 
questi Confini. -Et primo a Zevante in loco 
detto Mrsi venendo nella cima della Gran 
Monte in loco «letto Stargebose dove vi è un 
termine con il S. Marco, con il millesimo ct 
nome della Villa, doye vi è anciie la Croce 
nova sopra d’ un altro sasso, continuando ad 
un altro termine detto nel Alio Mezzolopala 
nel qual vi è altro S. Marco nel Greto con 
il millesimo e nome della Villa; séguita poi 
dal detto Rio in un altro Rio detto Cuzzi, 
nel quale vi è una crbce fatta nel sasso, 
seguita pol nel fio Branco nel qual Rio fatto 
è un 5. Marco nel Greto con il millesimo e 
nome della Villa, dove s'incontrano due Rivi; 
diseendendo voi nel torrente del Nadisone 
che quello divide, e un poco di sopra del 
detto torrente nel Rivo Bianco è fatto il San 
Marco in una Pictra di Marmore nel Creto 
con il millesimo e nome della Villa. A. mez- 
zodì le Tavello delle Ville della Pieve. A 
ponente il torrente delta Torre continuando 
drio il Alu della Limesia per la mità sino 
al loco detto Guarda, e nella detta Guarda 
e posto nn termine con il S, Marco e mil- 
iesino e nome della Villa; séguita poi dalla 
Guarda al Pecd, il quale è solto detta Guarda 


verso il Chiarda, e tino al Rio il qual rebate 


in «detto Chiardi, el ivi è Il termine con il 
Ss. Marco e millesimo e nome «della Vila; 
seguita poi il Rio quale è fra Sidilis e flo- 
màrdolo sino alla Costa, la quale è detta. 
Musavizza, dove vi è una Croce sopra duna 
pietra; seguita a un'altra Croce vecchia in 
una pietra appresso la sommità che va in 
Sedilis; seguita poi nella detta. Mesavizza è 
ina Croce vecchia posta sopra una pietra; 
seguita pol per sommità sino al Joco detto 
fanasagra, dove vi è nna Croce vecchia 
appresso il eanpo dei SS. Gervasio et lro- 
tasio di Nirnis. Ségnifa poi nel loco detto 
Tunadelizze dovo vi e ui S. Marco e nel 
ua forame col millesimo 
et nome della Villa; sogiuitando ‘di sopra 


Dusiani in loco detto appresso lo Mozzillo 
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è una Croce posta in un sasso appresso detto 
Mozzillo ; seguitando poi in Gornaluzze è un 
<. Marco in una Pietra con il millesimo e 
nome della Villa, la qual Pietra ha due corni. 
seguitando poi nel Sfajo tra il pascolo della 
Pieve di Nimis e Villanova in loco detto 
Tanavocei nel mezzo del detto Sfajo è un 
S. Marco cun il millesimo et nome della 
Villa; seguitando poi nel loco detto Tana- 
prinole vi Geun S, Marco con un millesimo 
im un sasso; seguitando poi nella Cima della 
Gran Manle è tiva fino in Musi. e poi nel 
Rio Bianeq. 

Ville che godono il sopradetto Bene Comu- 
nale in Comune : Nimis, Romandolo, Monte 
di Prat, Chialminis, Menteaperta, Taipana, 


Montemaggior, Platischis, Pressenicco, SUDIL, + 


 Foramo, Porzuso, T'orlan, Clap, Pojana, Re- 
clus, Protestag, Attimis, Revosa, Magredis, 
Sia, 'S. Lenard (1), Povoletto,. ‘ n salt, Belveder, 
Savorgnan di Torre, 5 “Agnese (2), Cergneo 
di sotto, Cergneo di Sopra, Pecol e Valedi 
Montana. Tutti li sopradetti Comuni” han 
possesso di pascolar, tagliar legni e segar in 
tutte le Comugne delli  sopradetti Comuni 
sottoposti alla Pieve di Nimis, ed in parti 
colar nella Comugna della Marsura insino a 

*« Romanzas, dichiarando così in monti come in 
. piano. 

* OMMISSIS : 


, 1° Specificazione di beni comun. 
+. da famiglie particolari. 
I° Veritica e collaudo de’ 
+ da uomini di Nimis, Attimis, 
cento. 
* Udine, 21 Dicembre 1608, 


goduti. 


Confini fallo 
Sedilis e Tar- 


e . Luca FALIER provveditore 


NicoLò PiLoNnETTI Cancellier del Magistrato. 


Ommessa la conferma 28 luglio 1644 fatta 
a*Venezia dai Provveditori sui Beni Comu- 
nali, i quali Provveditori sono : 
li pier o, Gio, Francesco Liporiano. 

x 


Segue la fede del Notaio Filippo Micossi 


Andrea, Ma- | 


per la identità della copia estratta. E fine. * 


settembre, 89, 
BERTOLLA. 


. eci mi cairo, È It. ac, __ 
pe SALI: È n wi aan 


La Cavalleria feudataria del Friuli. 


I feudatari del Friuli, così sotto i patriarchi 
d'Aquileja come sotto la Repubblica Veneta, 
erano obbligati ad allestire in tempo di guerra 
un corpo di cavalleria, stipendiando ognuno 
di essi un numero di cavalli proporzionato 
all'importanza del feudo. 1 nobili signori 





{1} Cioè Rellazain, 


(2) chiesa della villa distrutta di Grandens Presso Zompitta 
del Rojale. 


seguire, 
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ERA AL Li e” 


Frangipani di Tarcento, in occasione della 
guerra così detta di Gradisca tra Venezia 
e Austria, incominciata l'anno 1016, dovendo 
dare un uomo avmato a cavallo, presero al 
loro soldo uno de loro Conserti, il nobil 
Tommaso Frangipane, coi patti seguenti che 


pubblichiamo, come documento della’ storia 


militare del Friuli, ancora poco studiata. 


1616 — 3 Settembre — 
LI nobil Tommases Frangipame 
Hi aecorda eo'snoi Consort 
Al séervip in guerra per essi 


A di 3 settembre 1616 in Turcento, 


Si fa noto con fa presente serittura, come 
il molto illustre sig” Thotnaso Frangipane 
di Tarcento promette, et s'obliga servir come 
feudatario nelle presenti turbolentie di guerra 
il serenissimo Principe per il caratto, che 
s'aspetta alli molto illustri Signori Ruberto, 


Hiervonimo, Polidoro, Gregorio, et fratello 
lFrangipani di Tarcento con le infvascritte 
conditioni: | 


A. Che detti signori siano tenuti darli le 
prestanze di cinquanta scudi di ltre sette l'uno, 
et scudi quattordici al mese di paga ordinaria 
im ditta ragione, con conditinne, che detto 
signor Thomaso habbi è defalcar scudi due 
per ogni paga di mese, sì che restino di netto 
solamente dodici; | 

2, Che in caso di estintione delle prestanze 
col defalco, come di sopra, siano tenuti. darle 
seudi quattordici di paga al mese senza pretesa 
alcuna. i 

3. Che in ogni tempo di pace, che habbi a 
le prestanze siano con la casacca 
donata del detto signor Thomaso; 


4, Che la paga ordinaria di mesc debba 


esserle mandata in tempo in mano del molto 
illustre signor Pietro Antonio Sbrojavacca 
in buona moneta corrente, et passato il tempo 
di quattro dì, dopo il termine, siano tenuti 
dare scudi 4 di più per caratto di quelli che 
mancaranno ; | 
5. Che in mancamento del cavallo una 
parto et l’altra si riporti al capo delli molto 
Must signori Consiglieri di guerra; 
, Che la paga ordinaria di mese cominci Il 
pt incipio del presente meso. 
Io THOMASO FRANGIPANE premetto et mi obligo 
quanto di sopra. 
fo RugERTO FrANGIPANI confermo como di sopra. 
Io FIERON!IMO FRANGIPANE confermo come di sopra. 


Fi io Poninoro FRANGIPANI confermo come di 
sopra. 


| Dall'Arch. Frangipani, vol. 58). 
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a PUBBLICATE 
per curva di A, N°, 
deedlflt 
AL: 
li imareliese Gian Gracoxo Twarvurnzio 
calco. Antonio Bartolini 
i lu AI, 


Il Marchese Trivalzio di Mifano gionto in 


Udine (4) ieri sera, vofenio procurarsi onore 
di conoscere. personalinente il Sie. Conte 


Uomtn." Aulo Bartolini doo prega. indicareli 


l'ora a dui meno inecinmoda. per poter venite 
a riveririo ii sua cisa. 
Udine, Albergo della Stella, 
Mayptedi, 21 Nell, 1522, 


SLI. 
. Allo stesso. 

Una lettera del Commendator Bartolini è 
un si prezioso regalo per ine «dl io la collo- 
cherò tra fe nie cose più care. Ela sa quanta 
stima, e dirò anche quanta simpatia ed alletto 
mo abbia saputo ispirare in que’ pochi gierni 
che ho passato in Udine, per cui ho poi 
sempre desiderato che Milano fosse più vicino 
al Tugliamento solo per aver più spesso la 


fortuna di vederla e di sodere dell’amabilis- 


sima cd isteuttiva sua compagnia; onde non 
le sarà «difficile it ercdere all’ mnfinito piacere 
che ho provato in vedere i suoi caratteri tutti 
spiranti bontà cd amicizia per me, Son con- 
tento cl) ell'abbia aggradito. Il Corippo (2). 


Io mi son preso tale libertà solo perché gli 


esemplari stampati In quella forma non sono 
vendibili, avendoli to riservati per regalargli 
agli eruditi miei amici. 

La prego ricordarmi a tutte le persone che 
con tanta bontà mi accolsero costà mesi sono, 
e delle quali serberò eternamente gratissima 


da memoria, Mi saluti Viviani e Mattiuzzia è 


mi faccia la grazia di dire al primo ele Lin- 
cisore della Grotta di Tolmino (È) è il Sig. 


n - 





XL. IL marches- dian Gigesino Trivatzio (1794-1527) di Milano” 


è un discendente di quel mieescialo, celelito nella storia ita- 
liana, del quale il nosiro sertsse In vita iu queste lellere ricor 
data, Essendosi dito allo sidio delle lettere classiche, diveune 
uno de' più valemi letterati di quell'età che pur vide ilorire il 
Parini e il Monti: con i quali nllimi anzi, e son altri molti del 
tenipo suo, agli sludia e lavorò unicamente a vantaggio delia 
patria letteratra: gran Mecenate degli studi, inttavia. non si 
credette mai darno di veruti enconio pes une né ner altri 
pregi suoi. Accrebbe i tesori della domestica biblioteca e fnvori 
briscipaliente i progressi delle discipline dantescelhie! fn anzi, 
ale cor Willa, «i! ceutro è Pnnima di tti pli siudì dante- 
schi più seri di quei iempi» (Dente Morschiwi per, Fortoont); 
le opere minori di Dante pubblico in-edizioni nove, eleganti, 
e quel ch'è più, nuovamente corrette di sui propri ed altrui 
mxiici migliori. Opeve d'altri antori pnee cali iBlustrò e pubblicò, 
tra le quali principalmente una, di cui si credevano perduti i 
codici: il poeina, cloé {ricurdato nelle lettere che publilieliamo), 
di C'Rescoto Corippo sovra nia cuenta contro i Mauri in Aftica 
al tempo di Ginstiviano (ef. be Tipaldo, Hiografa ecc, IL 
ITO-447F). 

TAI questo viaggio del Trivulzio a Udine noi tenenimo 
addietro parola pelle note alla secunén lettera del Monti. 

{9} V. da nhositn nota biografica «Ul marchese frivulzio, 

(3) li appena bisogno ricordare che qui si Leatta dell’ inci- 
sioue posta n ironte (Vol. i, ping. LXXYIP A] «Dante bartollua inno» 
e diveuuta poi, in pircolo proporzioni, gigi ra cdi fabbiir@ pel 
i fratelli Malttiuzzi. Nod si spiesa ficilnzsnte compe l'abale Viviani 
chiedesse il nome dell'incisove, tieutre sotto Pincisione è dette: 
«Gio, Davis dis. Gio. Migliora dir.=- Federico Lose inc.» 
bastava dunque saper lewgere! 
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Lose, lo stesso che ineise le acque linte nel 
Petrarca «di Marsand (1); e al secondo che 
spero quinto prima mandargli i versi da fui 


desiderati, Ad entrambi scriverò jo stesso fra 
pochi giorni. 
Mio flelio è riconoscentissimo alla bontà 
che gli dimostra e per mezzo mio le porge 
distintamente i suoi doverti. o 
Si ricordi, Commendator mio pregiatissino, 
clio destiteto Ponore della sua amicizia, è 


x M4- Lo. è + 
che sirò bey lieto se potro ottenere il favore 


della sua corrispondenza. Si prevafga dì me 
in tutto ciò, di cui mi crede capace d’ubbi- 
dirla, che nni! altro  bramo che:it poterle 
provare col fatto ele sinceramente sono ecr. 


Abano, 18 Gaentiio VED 


- O XIIL 
Allo stesso, 


Non per compimento, ma perc un puro e 
veto sentimento «del mio cuore Je dico che 
mi È di soavissimo piacere cagione ogni let- 
tera, ogni oggeito che mi rammenta 1 mio 
Commendatore, e quei giorni che mi 'procu- 


rarvono iHilono della conoscenza di taute bel- + 


lissime e amabilissime sue dott; perciò ca» 


‘rissimi mi giunsero quasi nello stesso tempo " 
(è il libretto c la lettera tutta piena di cor- 
- fesia e d'amicizia. Ho letto con molto piacere” 
quel Saggio storico da Lei pubblicato per far 
conoscere lo stile e l'opera di un valente 
Friulano, di cui tanti importanti seritti si. 


conservano nella cospicua Libreria Bartoll- 
piana c che attendono la benefica volonta di 


un editore (?). Mi fr anche assal*caro il vedere . 


al mio nome magnificamente da lettere d’oro 
impresse consacrato quel piccolo volume: già. 
preziosissimo pel donatore, e che restera tra” 
miei libri come un documento della sua 
benevolenza per me, Le rendo grazie d'avere 
per sua bontà voluto aggradive | esemplare 
della Vita del Maresciallo Trivulzio, la quale 
ha it merito d'essere collegata con grandi 
epoche delta storia italiana, e di essere lavo- 
rata per la maggior parte su documenti ina- 


alditi e domestici (). Mi viene un dubbio di 
“Jon averle mandato il ritratto dei Maresciallo 


fatto da me incidere dal celebre Morghen e 


‘preso da un autentico quadro di famiglia da 


ime possedute. Siecome il ritratto non è ven- 
dibite, ed io lho falto incidere per regalario 
a chi mt onora di particolare amicizia, così 
oso sperare che il Commendator Bartolini 
non vorrà sdegnarlo se già noti lo possiede. 





— n e RLa 


(1) Pr. Leivarta, Le It#:0, Ediz. pubblicata per opera e studio 
dell'ub. AL Afeersand; 2 vol. > Ll'adova, Tip. del Seminario, 
1519-20, 


(2} Il chinro e gentile cav. prof, G, Occioni-Bonalfons, a. - 


uestio proposito risponde ul troppo fontano antco e collega: 
« Il Jibro di cui mi chiedi è appuilto il Saggio storico da Rui- 
migunto a PagaÒoò della Torre patritvca di Aguitefa (1273-1920), 
iratto dall'opera inedita di Jacopo di Valvasone di Maniago, 
dual liloli Stuteessi della Palria del Friuli, Di proprio, in 
questa pubblieazione di pag, 42 in ottavo, Udine, Mattiuzzi, 
182371, i Bartolini non ha che alcuni cenni sul Yalyuagone, i 
cui libri mss. si conservavano, cone tu her dieci, nella bartoli- 
usi. Vedi, pero quasi Lilo cru Valentinzilià, pag, 50, 1, 160» 
AHa Bitilogrifa det Iviudi Venezia iSul) ricorva dunque chi 
puo, se ne vuoi di più. 
(3) V. ia nostra uota biografica. 


+ .. 


Ai 





La Friulana edizione della Divina Comniedia 
andrà a gran passi avanzandosi {f)} mercé 
l'insfancabile cura-del ‘nostro ab. Viviani, cui 
do scritto quest'oggi mandandogli alcuni fac 
simile de miet Codiet. Tolmino e la sua 


Grotta coll'ombra di Dante che spesso or 
dee venire a rivederla, or che si fa si chiara 


per la nuova edizione; ma più di tutto il mio: 


Commiendatore mi sta fisso nell'animo e vi 
semina un desiderio di vivarcare Latti i tor- 
renti del Frigli per visitarlo un’ altra volta, 
giacché egli non sa risolversi a passar le rive 
dell'Adda. be dirò a proposito di Dante che 
ui fu delfo essersi qui in Milano rinvemiti 
dye ritratti, uno di Dante e Valtro di Boa- 
trice, di maravigliosa bellezza, e, a giudicar 
dal lavoro, i più antichi che si conoscano. Il 
proprietario clie. non vuol privavsene a nessun 
patto è però si_ cortese che olleri di mandar- 


melt perch’ io possa a nio bell’ agio esami-- 


nuarii, Se falt son quali. mi si vantano, meri- 


torebbero d'essere da valente incisore pub- . 


blicati, Non so s' EH abbia veduto fa miova 
cdizione elle Rime di Dante fatta in Mantova 


c intitolata Amori e time di Danle Alighieri 


è accompagnati da una lunga dissertazione 
del sig. Ferdinando Arrivabene, e dal ritratto 
li Dante © Beatrice (?). Ul | 

Mio Siglio le è grato della gentile memoria 
che ha di lui e e contraccambia i suoi do- 
veri. Egli ora è sul lago di Como a visitar 
la sorella, 

SE ricordi qualche volta di me, mio Com- 
mendatove e mi creda sinceramente desideroso 
sempe de ‘suoi comandi 

Miano, E2 Luglio 1473, 


XLI. 


La cont. ANNA DI SCHIO SEREGO ALIGITIERI 
alto stesso. 


Jo ben m'avveggo che la particolare bontà 


o da cortesia ben conosciuta del Sig, C.re 


(1) IL {I vol. del «bante Barlolinigno ». elbiudesi con queste 
parole in forma epigrafica: Finisce la Mivina Conunedia ili 
Dante Alipitieri altramenti da bull detta Poemi stiopo Hp Essi 
fi Udine dai. fratelli Nattituassi quiesto di NANI ottubre 
MUSTCOICXZAION i i 

{2) Ferdinando Arrivabene, Amori e rune di Daute Alighieri, 
Mantova 1823, 

XLIII. LA contessa Anna di Sehio Serego Alighieri, assai prima 
dei 1823, anno in cui usci ediz, udinese della Db, €, t& lei dei cala, 
ebbe fama di buoy gusto nelle lettere presso i migliori del lemp:o 
SUO, Per chi voglio tn indirizzo a ricerche intorno a lei. io, A 
fusto di scommettere un'indiserezione, publdico i cenni che, 
itietro mia domanda, il ro. Carlo Cipella, emuliissiino profes- 
sore di storia nell'università di Torino e carissimo nmico mio, 
volie favorirmi, «(Pò un Afapio della contesse Alba Solto Ke- 


veoo Alighicci (Brescia, 1830} seritto dal prof. D. Pietro Zam, 


beili, dove si enromia ta contessa, per faleultura ch'essa ebbe 
e per le sue dotte relazioni coi lettera: piùccelebr) {BarLalst.0+ 
Venzi, Ipp. Pindemonte, Vincenzo Monti), ch'ella ospitava, spa- 
cialmente nella sua villa di Gargegnano{presso s, Pietro Incariano 
fs, Giorgio Ingannapaltroni, cioé nella villa che diresi visitata 
da ante. Di lei paria il ronte Giovanni Gozzadini nel suo litro 


Morta Teresa di Serego-AligHieci- Gussadini 12 ed., Bologna” 


I8S4). La contessa Aura era nindre della cont. Maria Teresa 
moglie di Giovanni Gozzadini, Mogiis Anna al conté Federico 
rel'ego, «aveva Ingegno acuto, prontissimto spisilò, piustezza di 
ragionamento e antore allo studio, onde in breve tempo fusti» 
santa nia delle genti.donue più sinabili e più colte di Verona...» 
€08) il Gozzadini (6p. cit, p. 3-4), il quale parla di lei abbastanza 
a lungo, e la dice morta, d’aani S7, ii 15 giugno 1829, Parla a 
lungo anele delle poésie seritie in ricordo di isi dopà la sia 


muorie», Aggiungero io che questa poesie fyrntio dellare da Giu- 


seppe Nicolini e da C.‘Beileioni, mentre Gius. dalla Riva, Giace., 
Mosgoni € ij citato prof. donà; Zinmellì scrissero della cont. 
Anna nobili elogi. Lra' quali rirorderò quello cne lo Zuabelli 


o 


ip 
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Asquini (!) unita alla prevenzione troppo fa- 
vorevole cl’ Igli à di ine mi & descritta ap- 
presso il Sig. Cav. Bartolini tado ch'io. non 
sono certamente, e mi trovo colmata d’espr'es- 
sioni e di graziosità di cui mi dichiaro im- 
moeritevolissima; ma non per questo sarò meno 


riconoscente a chi mi è sì generoso € meng” 


mi compiacerò dell'aggradimento che il Sig. 
Gonte dà voluto inostrarmi per cosu Lenuis- 
sima, del quale aggradimento to la ringrazio, 
come delle cortesie, che mi a fargite, e del 
mezzo scelto dall'egregio sig. Professore Vi- 
viani per firinefe partecipi. Ora quanto mai 
vorrei dirle, pregiat.M! sig. conte, della corn 


piacenza che si provò nel sapere ch' Ela pus- 


sede e pubblicherà un codice di tanto valore 
della Divina Cominedta! e il molto el Ella ise 
promette serivendo al sig. cav. Asquini, oltre 
quello che ne dice it prelodato Sig. Profes- 
sore nell'assat interessante lettera che m'in- 
diizza, mostra chiaro che la pubblicazione 
di ‘questo (testo, che con tanta cura si sta 
preparando, sarà un inesansta sorgente dt co- 
unizioni al studiosi; ed Ila sig Ce riscuotera 
ben a divitto fa riconoscenza di tutta quella 
eran parte d'Italia in cui oggidi con tanto 


inseri nel AL Vv. dello f@dontinuaz, del Giornale sile Selense 
e Lettere delle Provincie Venete: peveliè è forse il meglio che 
ogni altro infortunio a semplicità e nobiltà. Vi si rammenta da 
priva it dolore che nel gin:no del 729 per la morte delln con- 
f#ssa occupo gli anni riti, specialmente fb Verona ove pure 
« erano ancor lepide le ceneri di due uomini chiavissini ft 
Pinidenocnte e ii Cesari, de' quali, non ehe il bel cielo di Ve. 
rona, tutta Talia si potea dir onotata, . Ora questio attristarsi 
di tutta un'intera città per da norte di unn sun «dona, tieni 
vece .dì qual miu si voglia siogegiato ciogio, tha ni merito di 
questa donna possa mai rendersi dalla grnve eloguenza e dalla- 
splendida poesia». Nelle nostre note num. 5 delle Pagine) si pub 
{rovare un Arcenno all'atume telli contessa; ma di questa sui 
dote nol vogliamo qui offrire un altro doeuraenzto togliendolo da 
una lettera del Viviani al co, Asquini in data di Milano, 26 ago» 
sto 1822. L'abate, passando da Verona, aveva | sciato alla con- 
tessa un certo msno-c'iclo, fome n dire un abbozzo di ciò che 
sarebbe apparso nel Dante Bartoliniano: la sigulora veronese 
seppe Lilevavvi Pindole dell'antove è l'indirizzo del lavoro, Ve- 
diaimolo, « Non sob — striveva il Viviani — non so ciò che inten- 
desse la dama qumido disse a lei che jo potrei trovare un altro 
Monti, come lo trovo il 1. Cesari, Quale affini a fra questo ze- 
lantissimo [ilippico ume? La prego in grazia di darsene presta 
a nelta spiegazione: Non vorrei che la Contessina sì avesse fon- 
daino fproprio cosìf su certe minute particol=ftità del inio mi- 
noscritto. Ma lo avea già detto che nun volea lasciarlo ad essa 
nella mabiì, perehé quello ion era e non è finora che un lafor- 
me lavoro, è di cul nun se ge conoscerà il pregio che nella vino» 
vazione». izusi scriveva men elegaltemente che ingenuamente 
Labate, fingendo dimenticare la diuturna Jolla fra il Cesari è 
H Monti: quel Monti cul ta contessa si richiamava qui insomma 
come i un nemico formidabile che sulla propria via anche. il 
Viviani avrebbe potuto trovare. Ma costui aveva ragione: quale 
afpatte fra il Cesani e lui, ch'é a dire fra il letterato cosclen- 
Lzio80, Vuomo onesto e.... iui, Vabate Viviani ! 


Girolauto Asquini figlio del co, Fabio e dj Elena Kedetti ve- 


neziana nacqgie in Udine net 1762. studiò nel seminavio della 
città natale, poi passi a Parma presso il fratello burico, utt» 
scale nella r, guarda del grin duca, versatissìmo nelia crono» 
togia storica ; il fralevno consorzio giovb nl ro. Girolamo par 
uil stuili d'avchealogia ri'egli nvera già principiati e che, vn- 
lentissimo specialmente nelle lingue antiche greca e Celtica, 
continuò cen alserità poscia in Udine a lalo ai p. Cortenovis. 
Visitò con questo il Priuli da Zuglio ad Aquileia studiandone i 
monumenti è contintando così Vopera del p. Basitto suo Ilustre 
anienato e di Gian bomeniro iertoli del quale pulbl.cò aleunzs 
cose inedite. Dimorò a Inngo il co. Girolano n Yerona,aven- 
dovi n tale ropo acquistata un' abitazione, ed in Parma, ove 
rontinnòo pur sempre te erudile indagini e fu nominato prot. 
d'archeologia alla r. duenl università ; quivi poi mori nel 1F90. 
Dell'opera principale «li Ini, cioé degli eruditi suoi opuscoli, 
dicenimo altrove, non taeendo ne il difetto di certo Latte per 
rispelto agli amici ed nsversari, né lo capiciterie ch'ebbe an- 
Che ni e che con fierezza desna di;ben alro personaggio ed 
intento volle serham: tulla la vita: ne «diicemmo toccando della 
polemica sorta fra lui e ah. Viviani, e, non a solo disdoro di 
quest ultimo, degenerata ino una lotta da trivio se non nnehe 
du tribunale, 

{L) [Icaw. Asquini, com'è dello nela nola che precede, dinmu- 
Fava di Veruta avenilovi propria abitazione (ir. addietro le 
nole alle Lettere del Tonalità a I cord. frivd delle D. C.;V, pi ALI, 
I, dip LAX VE, n, die Ducumenti], 
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“© fervore si promove lo studio dell’Alighieri. 
3 SI ln quanto alla richiesta di conoscere alcuna 
RISE bellezza, mi. permettera P assicuri chie non fu 
Bi che un pensiere momentanco lasciatoci divel 


sig. professore Viviani, mi sara dato gustare 

aleun saggio di nuove bellezze. Frattanto, 
preg,M0 sie. comm.', la prego di ricevere ie 
proteste della mia perfetta considerazione € 





RS cosi sfuggire di bocca, c che Il sig. cav. Asquini della mia rispettosa riconoscenza. Sono ecc. 
o © le signific0 perché il suo finimo incompara- | Verona, li 29 Luglio 1822, Ì | 
&£-.. ©. bile gli suggerisce di studiar sempre mezzi 
fo | onde procurarcì nuovi favori (!°); che del ri- n ei 


o 


manente conosco bene come cose di tal ge- 
nere non solo è vietato chiederle, ma quasi 
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d credo delitto l'immaginarlo; e se pur un ALLE FANGIULLE ITALIANE I 
1200 momento lo avessi osato, la prego perdonarlo e 
Ario ca +42 torta + "o 1° * ite pente 
RIE alla curiosità che me ne ispirò i caldi di Lei da 
Di scritti, ed all'amore che porto all’ illastre. (Per i'album della Signova Giulia Michieli), 
CRE antenato della famiglia in cui è avuto la for- Quand' io vi scorga in hianco vestimento 
Peet . è ° LAY uu Ì { SCOr 3 
s° tuna d’innestarmi (1), e non di quella onde - | Per le sparse E limo ombre passar, 
Tae sorto; questo le dico per rischiarare un al- Come passan le stelle al firmamento 
vt pae cul 1 ne VE siedo, "uni + 
ef tr errore che parmi accaduto nel darle con- Come passan le rondini sul mar; 
ag tezza di me; che se non fosse, poteva essere. Quando v' ascolto alle natle canzoni 
Sat I solo titolo da rendermi meno indegna del- Della bocca fl rosato arco lenir, — 
i: E l'intenzione gentile da Lei forse concepita (#*), onldenti al benigno etere 1 SHOnI 
RE o vu 5 lol ti pita ( ) Delle occulte speranze e dei sospir; 
Mai La ringrazio del carissimo regalo della Quando sui vostri docili ginocchi 
. puo. — ital * datza {9 e Ì . ; Uan I i Ì i - 
da I variante innentro ( ), e sarò ben contenta | La mia libera testa 080 depòr, 
ATER se, unitamente alla fortuna di conoscere il E vi leggo nel mite orbe degli occhi 
e, i. | L'ansia segreta dei segreti amor: 
i (10) ‘f'occeni di questo altrove, riassumendo iu brevi parole Prego | santi custodi e la pietosa 
SE 2 ue allor 8 +1] u brev i } 7 A 4 + 
FA Ja presente, alla cdi occasione accenna in una sua al co, Gir. ] Nel CHI 5 embo s accolse Il Nazzaren, 
fi Asquini il Viviani (Udine, 17 giugno 1882); «... In quanto poi DI vigilia: sulla vergincea rosa 
Fo all'argomento del Dante lo : tesso chiarissimo Signore fil cav. Che. vi lambe i gontili orli del sen; 
E Bario:int} esulto neil' udire che siavi in Vevona uva illustre i 
deu dama che discenda dalla istassa prosapia cei divino poeta: 8 Prego che l'uomo non Vi turbi il senso 
A lanto più grande fu la sun compilacenza nel pensare, che in si ° ui tin; Pa 
Re bene anpurale mani potrà egli deporre una delle prime cople Del casti ardori e dell ngFenna fe”, 
ri che si stamperanno dei suo oltremodo prezioso testo di Daute. E come un dono che non ha compenso 
SEA, ly quanto poi fè/s) a triscrivere le varianti, Ella mi permet- Cerchi le grazie che il signor vi le. 
RR RT terà, signor Conte Veneratissimo, che le faccia osservare, che i ; i 
ta Il Comend.e non potrebbe senza grande nocumento, all’ opera Oh! benedetti arcangeli, odorosi 
A . alla quale indefessamente pel corso, a momenti, di seì me ‘+ ala ‘pai 
RAT, attendiamo, disperdere quelle preziose uniche legioni, lu fama . D olgandro, di MALTA È gelsomin, . 
Rico delle quali potrebbe giugnere facilmente agli crecchi degli edi- Che i capricci del core avete Ascosi , 
sir tori attuali del Dante di Padova, e di qualche altro commenta» Nelle curve e lucenti onde del crin ; 
EEA tore dell’Alighieri che si dice essere in  Yerona, a_ così noi . i i | 
ile presteremmo le penne ad essi perché volassero prima di noi.» SÌ Dell! voi, se il nembo delle rie giornate 
. ERP noli l' accentto poco nobile a chi ci diede l'edizione preziosa iesttia & ; "i ; Ò 
Sip della Minerva e la sconveniente allusione all’ illustre Ant, Ce- ischia Sul cano al giovani cant P, 
pi sarl: né questo né quelli han certo ad ‘invidiar le penne che Dell! CHeae ti Arcangell, ‘ 
E ‘servirono per il volo d'icaro al Viviani! {Civ, I coda. friul. Col sorriso del cielo in braccio a lor. 
i + della D. C, pi LXAV, n, $.) n Udine, ugosto 1851 | 
Fi 7411) Come il padre Dante, visse altresi a lungo in Verona il i mes ° Fra 
fr figlio Pietro (1832-61) che quivi pure, secondo l'opinione de* più, Ù . TEOBALDO CICONI. 
ET morì: altri crede invece ch'egli morisse in Treviso, La stirpe 
Pg di Lietro Sì spense com la discendente di lui Ginevra e rei N 
ra! 1549 andò sposa a Marcantonio Serego, uscito da una delle più TI 1@ giare e a 
dr. illustri case d'ltalia. Nei Serepo Alighieri di Verona corre Lut- So SES” è 
Dt (ora, per le vena Il sangue del sommo vale aio) Alighieri 
Ni (6. A, Boartazzini, Dante, Milano, Hoepli, 1888, I, 133). | 
di) . (12) allude nobilmente alla dedica dei « Dante Bartoiniano +, L À M O R D | PAT R | A 
fi l ldea prima della quale la contessa patiribuisce Li comm. Bate n - 
pito olini, Ch'ella 8'apponesse lo attesta la seguente, scritta dal. | 1, 3) 
de: l'ab, Viviani at co. Gir. Asquinivia data di Udine, 9 lugtio 1822: ( AD UN AMICO DELL AUTORE ) 
Tel «Il Commendatore Bartolii ha voluto ch'io serivessi Allartoni. << | ———-- Maestro di color che nulla sauno . 
Rei Sarego #cus:). io sulle prime nj mostrai renitente, nou sapendo” E dol cui labbro scoppia arguto il riso, 
fim ton quale titolo presentarmi fa si rispettabile dame, Ma i) Comm. Che me rampogiti perché soil d'uvviso 
ERE, mi confortò coll assicurarmi ch'ella, signor Conte, si avrebbe Che vera patria pl'Itali non hanno : 
TE feosiì}} incaricato di presentarie la mia lettera, e di render- È patria, dimii, li suol che forza e inganno 
pa gliela accetta, Cosi dunque feci, ed ova dirigo a Lei aperto il E discorde voler tengon diviso ? 
GALA foglio, a cul unisco rn esemplare delle mie operette che si ‘È; patrià il suolo che fu ognor conquiso 
Resto stampano in Venezia, Bramerò d'essere ragguaglinto se JA gi- Dali Gallo, dall’ Ispan, dall’ Alemanno? 
E nora Contessa possa acconsentire che ie sia ded cato ii Dante ignori tu, che quando Roma estinta 
E Bartoliniano, Ma già non occorre l'avere si pronta la decisione, Giarque, con essa cadde Italia ancora, 
Rd, perché sarà meglio ch'alla stessa vegga cogli occhi proprii la : È servi sempre, o vincitrice o vinta? 
Mii To qualità del lavoro, Nel fine della lettera ad essa scritta troverà Soldi Patria una larva t' innamora ; 
peli: a buon conto una variante di non lieve importanza nella parola E finchè vedi, amico, italia avvinta 
Cd innentro invece d'inventro che si legge vegli altri testi. Poiché : A Stranio giogo, il sol che splende adora, (2). 
tr. questa cadde a proposito fidi che 2) il Comm. ha voluto lasciarla 1830 
i: andare. Ella vedrà che questa manca nel vecabolario della Febraro, su Ab. Domenico Sabradini. 
are crusca e che pure é formata evidentemente da ta e entro ‘ ' 
DE fquale acute), e che è più bella delle voci inmmitarei, intu@rsi, n | | 
Lat: induarsi, nitvearsi a simili che sono pure usate da Dante & (> ba una raccolta manostritta di poesie del Ciconi, in parte 
di che si rovano registrate nel vocabolario.., »,  inedile, in parte stampate solo su fogli volanti, favoritaci dal 
Ne (19) Parad., XXI, 84, — Presso che tutti gli editori ed in- dottor Luigi Braida, 
4) lerpreti accolsero però ln lezione inveriro, come ta più pro- (2) Nel volume manostriito donde traemino questi nompo- 
Pu babilmenta genuina. Alcuni, scrisse i Perazzini [in Scartazz., nenti poetici dell’ ab. sabbadini, e' & tanto di: Non admnitti 
a «volueruat nimirum Imiusce verbi metaphocam expolire, quasi fur, L. Montani R.C. 
n OL Sl Ù ventre desumta, sed contra sen ian Veleres et * i "cere 
| recentiores inlerpretes... Si enim dicimus 78° inoltro, cur non Er Brion Waitare € ; , le, 
; ne imentro Psi licet intestarsi, cu» nou, inventarsi } Neque Domenico DeL Branco, Editore e gerente respornisattt, 
È ulla indecenila est, quod cornoscam, in huiusmodi nietaphore 7 e , 10, 
EI quae tam vivida eetlad senienilam». a Udine, 1589 — Tip. dulla Patria del Friuli, Via Gorghi N. 10, 
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Pel Luo benessero, | 
“/0 Latisana, <<.” 
Dovo precipiti 
Con faria vana? 

Bisogna dirteio,. 
Se ton lo: sai: n 


3. Bn vero vortice 


Di molti: gna; 
“Questo che: chiamasi 
Santo Progresso, 
“Che a man d'un giovane 
(i Tu. porti impresso. 
è Bua questo. giovane. 
i«Facesti. festa © 
“Con -torcie e. musiche, 
‘ Bandiere in. testa? 
Della vir populi 
Unha:.è giuliva 
Li fu. segnacole . 
A-mille evviva... 
Dopo gran secoli 
Clie “la farma 
Da pietre esotiche 
co A.no1 cammina jo 
Ki venne in. rizzolo 
. Di farsi-onote 
Gon varie macine 
. «Tutte a vapore, 
ia Onde ‘n lul ddeveèsi. 
0% Se 440, rino: cu 
“I nostro accorcia. 
. «0 Vecelio cammino. | 
Ma a Ini. pur devesi 
Be van. perdute. ; 
L’auree ‘abitidihi 
Fin qui vedute,* 
ché questa smania. 
Di.cose nove 0. 
Troppo ci stuzzica. È 
. 3 BUelcommovel.. > 
Di Oggi si Todano. 
* Queste riforme, 
. Ma.-doman hramasi 
Passo. «conforme 3. 


= 
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l'atisana, febbraio 1890, 


“MOLINO: A VAPORE E LUCE ELETTRICA IN LATISANA | © 


OSSIA TEMPI v&GCHI E TEMPI NUOVI. sO 


Parallelo d’ un reazionario agiato ed avaro. 


È Sì «clio il pericolo, 
A conti fatti, 
E quel di spendere: 
Insoddisfatti. | . 
La luce élettrica... 
Ma che follia! 
“Per. nn ecdnomo 


“Con maggior spese. 
A fai più splendido 
‘Questo paese, 
Insomma è inutile, 
Io lo confesso: 
È una voragine. 
.. . « Questo Progresso | 
. Cari, invidiabili 
Tempi passati 
Allor ché l’Austria, 
:1 preti e i frati, 
.In''lega strettisi, 
Col poliziotto 
. Non prevedevano e 
Il Quarantotto ! SEA 
| AIlOr la veneta. . 
Tarda gazzetta 
Come testusgine 
Sola soletta ©. 
Veniva a pascere 
. Lé nostre menti 
Con cheil articoli, 
. Senza ardimenti s 
Oggi un diluvio 
Di pazzi fogli -- I 
‘Allaga fPemitij;: GG. Lo. 
| 


= 


Te “Rabbie ed orgogli!... 
<C Allora .il mestolo. 
«Del mio Comune: 
- Solo a noi satrapi 
‘Rendèa fortune, 
Oggi una fervida. 
Folla, operaia 
« LA pure Impancasi, | 
Invida abbaia. 


tO ° . i . =. 


x Ma Benza 


i . ° È bb an eresia ! - e . © i i c 
«© Eppur.anelasi 000 
| 







Allor mangiavasi © =. 
Compressa ciecia | >. 


“In aromatica : 

Doppia: salsiccia, 
stimoli | Fn 
Di rei'pensieri, .. 


Mentre brillavano © 
©. Colmi i. bicehievi; 0 
| Oggi telegrafo 0.0 0 


.E vie ferrate » 
‘ Teste nevposiche 
Han procurate, 
Teste vulcaniche, 
Gui torna: ingrato 1 
Il viver placido 
Del iempo andato; 
A questo aggiungasi 
- Più nova cosa 
Quel capo: scarico 
Che mal, riposa, 
? L'eteroclita.. 
fdea' coltiva. 


Di far eplonuete n n 


Luce. più, viva. 

In quiest” amabile: 
 Natio paéso, 
Che far & spizzico 
Dovria le spese, 


E non ‘profondere. 


Di bèi contanti, 
Pel susto facile. 
“DI trarsi: avanti. - 


Ma già è probabile... 
Se” umor nol varia, ne 


- Ch'.una carissima 
— Cinta daziaria © 
lo: veda stringere: 
Ja patria mia, | 
- Là veda. spprimere 
Sorte sì ria! — 
tnsomma, è inutile, 
Io tò confesso 1. 
E una voragine : 
— Questo Progresso! 


GaLENO Linento. 





“ A merito del signòr gagelino Pabris venne jetitaito in Latisana ‘eni primordi del. 1800, un Molino A vapore illuminato a luce: Lo 


elettrica. Questo fatto destò in paese generale ‘soddisfazione, impearoschi veniva cos) risparmiato . un-viaggio di parecchie miglia, 
che bisognava fare per macinare îl proprio. grano. Inoltre, sorse ja speranza di vedere in seguito a Guesto fra nori molto illuminato - 
a luce:elettrica, tutto il'paase. Ad'onore del prelodato fabvis, molti cittadini gli. fecero una dimostrazione, acclamandolo corn quello 


. “antisiasmo, che destano le grandi ‘novità serppre rare in. Provincia, Solo . qualche isolato barbogio la. pensava divernamente,- a 
© Galeno Liberto volle riprodurne ì lamenti. 
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AT SR A) 


n a CR ! 
Pia Fa = 


A Francesco di. Mariano. ‘Abpendice” all A 
— ohtografo Priestino vob. AV $ fascicolo I 1891; i 


- Caprin;. 1891. 


- Abbiamo: riprodotto da juesia: fascicolo; nell” vltimo: 
“numero telle nostre Pagine, ia biografia ilel conte 
+ RPancesco di Manzano del prof: G. Occioni - Bonaffons.. 
Crediamo. opporluno fagliere oggi, dalla Provincia 


dell Ietriudi. Capodisti Lia — véraniente oitimo perio . . 


-'dicé quindicinale n la seguente. recensione ile) pro= 
»fessor ‘Paolo Tedeschi... nome caro: a. quanti amano 
(il dolce-idioma.italiano. ne! quale il: ‘valente ed erudito, 
HOMO è scrittore distintò., n 


i Anelie: là noia seliteniza a - Lauda past inoriémi - =. 


“può avere le: sue-eccezioni, E cio perchè del lodato 
è. già. assicurata la lima, specie nell’età gia molto 


“inoltrata; né pià lo possono lusingare le‘lodi; quando. - 


pia. è vicino, alla: meta; oltre alla ‘quale, to 
“Non È il ‘mondan, ‘numor altro che un fiuto. 


“a Anche. ‘nel todatore: Appajono: in tal caso sineere 
cle intenzioni... pur troppo ‘ie lodi edi monumenti ‘ai 
“ morti” #0N0.- spesso àrgomento di. vanità ai. vivi; e. 
‘non decorre dire. di. quell'altro. difetto della’ gente 
“latina 1. lapidi ..ai morti, iapidati-.i vivi. Ben fece 
- fundue la-Direzione doll’ Archeografo Iriestino a de- 


c«Alicave..un. apposito fascicolo: al. Conte. Francesco di ..| 


«Manzano nell'occasione: del nonagesimo natalizio della. 
Operosa; vita.di ui, come. si-legge nell''epigrafé dedi- 


“eatoria. Segue un ‘cenndò biografico seritto dal pro- 


*. fessor-Occioni. Bonaffons: Da. questo si ha che ilconte 
‘Manzano -natque addi 8° zennaio 1801 in .Giassico 
‘ villaggio ‘del. Friuli ;.e che ricevette la prima educa- 
‘ zione nel ‘celebre dollegio «dei Soniaschi a Cividale. 

- Nek-1819 passò ad Udine:pel corso filosofico biennale 
‘. Mustrato dei Professori Zanidonella, Aprilis; Cocconi, 

‘ Pirorna. @ Lomazzi, ‘Ed io ricordo. | Aprilis, amico. 
‘ intimo di mio zio don Pieiro Tedeschi maestro ed . 


| organista ad-Azzano, buono e semplice prete; ram- - 


: mento: di.aver assistito - ai funerali del dotto profes- 
sore morto a Bannia, -sua patria nel distretto di 
‘Pordenone, nell'anno: 1842 0 giù di li; e come una. 
“a00 lontana sento sempre î discorsi jecitati sulia sua 
- fossa da molti illustri. scienziati del Friuli. Non .sò se 
‘dell'Aprilis'-fu. mai detta la biografla; certo egli era 
dotto professore’ di fisica a suoi tempi, e in tutto 
degno di' vivere nella memoria dei posteri anche per. 
— redimere- la. sua fama, da certe calunnie che si ripe- 
‘ tevano, per-:via del suo testamento, apparso ai più 
-BPano ed. effetto. di ]ungo odio verso. lo cognata, 


“mentre non era che conseguenza di ‘avvenimenti pre- | 
. visti dall'Aprilis conta’ calma -dello-scienziato-e-chie-_|. 


> poscia. si‘ avverarono pienamente. Discorre quindi da 


‘.par:suo 1° Occioni Bonafféns del Manzano, e ne com- 


ci ndia. l; fatti ss opere, dandoci vin? esatta bibliografia 
‘degli seritti.déel' vecchio venerando ché spese iuita la 
‘vita ad. illustrare la storia del suo Friuli. L''erudito: 


| Vincenzo Joppi-<ci.da quindi notizie: di un poeta friu- | 
“Janò: del secolo XY1, Scipione di. Manzano; con. la. 


-Fecensione delle. opere in prosa. ed in verso, edite ed. 


n “.inedito:; :» onde è chiaro che il culto delle” ‘lettere, è 


ereditario. nella. nobile: famiglia Manzano. 
“Alla chiama in questo nobile arringo non mancò il 


‘nostro: eruditissimo ‘Attilio Hortis letterato di fama . 
‘ italiana, .60n la sua dotta monografia — Pordenone e 


° Trieste, é un. poemetto inedito dei fatti di Pordenone. 
dal 1466 al 1468, — Di questi rapporti tra Pordenone . 
‘@ Trieste, rapporti strettissimi, provenienti dal comune. 
«principato austriaco, ben anteriore alle unioni con la 
contea d' Istria, di” Gorizia, e_ colla Carnia, già: fece. 
un cenno il Kandler con Ja sua-innegabile dottrina ; 
“se non- che, zsiunto ‘ai fatti del: 1468, .col:suo stile 


, sibillino, saltò la sbarra, e s' impose. la cuffia del si 


‘ lenzio per ragioni che tuiti sanno e che: ‘qui è inutile 


: ripetere. Ma I' Hortis non‘è uonio da portar barbaz- 


‘zale per Nessano ; e senza inutili declamazioni retto-. 


sole, oggi 


triestini, 


il ritardo tornerà per. mezzo - suo profitlevole 
- scienza ed all’arta. 


navigazione fluviale aperta fino a Pordenone I 
frequenti commerci. Le barche passato îl .golfo ene 
‘ travano. nella Livenza, e da questa, 


- ginite con grandi pericoli, .e 
‘onnipotenza divina..Mi pérdonino l' Hortis ed'il lettore . .. | 
| questo richiamo alle povere memorie della mia farmi»: ..:*. <. 
e anche .di piccoli fatti può giovarsi qualche: 

Volta la storia. 


È niche; “0: la ‘calma dello r9(6ri00- 8 ;onié. i fat. n 
5 Pordenone ie. a:Trigstè: ‘scoppiarono’ riellò. ‘stesso tempo EE 
—--Sedizioni.;entrambe:le città erano:divi$é.in due: parti ji 00004 
x Dima voleva inantenite: le-libertà: ‘municipali; n spal=r PIER: 
“—— teggiava. l'alrà”i capitani lie «per propria. tibidine, 10 î 
“..di potere-e ‘per eccitamento. degli. Arciduoali: 8'ados: iii 
“ peravano-a imbrigliarle; miravano i primi: ‘per. ‘ajutoni 
A Venezia, erano -ajutati gli altri. Pil 
‘datlé © milizie. iinporiali. Tatto. ciò è. chiàro: come. il i. 
,.depo i documenti pubblicati da] Cesca, ela: ti. 
stampa del poemetto, in cui l'autore: però: segue la 
. parte imperiale. Cosa. sia avvenuto poi è ‘troppo noto... 
Venezia temporeggiò per Pordenone; nel F4:0 avea. li; 
già esteso il sno dominio sul Prigli; ma. Pordetione SO 
‘rimase iSola”storica salì: dichi. dustriaci fino al 4508 in 
«gui l'Alviano the avea conquistato «la nobile Tr leste, d. 
ottenne. il &ledo zentit» di Pordenone, li IL 
Nel 1468. sa Venezia diede rifugio Ai. ‘Bonomo esuli CT 
o costi'etta dagli avvenimenti e dalla Paura 
‘’qoi Turchi, per dire là ‘cosa in termini cliari si ab=- > 0. 





é fatti 


bassò fino a farci la spia; Anche'è pur troppo degno 


di nota e dimostra la. vecchia; ‘politica dell assolutisino SUI 
- il-fatto che nel 1466 fu ‘mandato. capitato a Pordenbne. 

| "Quel Longar: già tristamente famoso pal sang sparso: i 

“ -&.Trieste, è viceversa da noi il Castelbarco gii soS ll. 
‘perchiatore nei tumulti di Pordenolie. Di. Lutto ciò — - 


parlerà poi: diffusamente 1 Hortis in libro. clre.: dopo- | 


molti ‘anni d''indagini-è composto ‘ma non compiuto... - «.. 


E noi, se con vivo desiderio aspettiamo la pubblica- 


zione, non vogliamo però. importunare com. la nostra: ‘> 


fretta il chiarissimo autore, sapendo per. prova come. 
alla 


: L' Hortis tocca anclie: di molti. altri punti di ‘8on- : 


- tatto tra Pordenone e Trieste. Anche ‘altre. città del <<; 
| l'Istriamé.trovano nella loro-storia;: così Capodistria. VI 
che ebbe ascritti fra i suoi nobili” quei Spellati, oggi 0 
Speladi,-dei quali le sepolture erano.presso Ja sagrestia. “- 

della chiesa di San Francesco, è ‘ché per omicidio di. 
un vescovo ripararono ‘a Pordlenoné.ilove anche oggi. i 


esiste la famiglia Speladi (1}- . - 

Queste antiche relazioni poi tra Pordenone do este; 
oltre che dal fatto della comune dominazione! sotto.il -. 
principé austriaco, provengono ‘anche, dai fatto: della. 


sopra la Motta 
trivigiana salivano per la. Meduna nél Noncello; fiume. 
che.:scorre sotto le mura di Pordenone. IL Portus 


| Naonis poi era a un miglio civca da detta ciftà, nella 
località delle Grazie vicinò ‘al santuario. Tali rela- 


zioni marittime e fluviali ‘erano vivissime: ‘anché nella 
prima metà del nostro secolo, prima che si costruis-. 
sero le strade fertate; ed io stesso Ne sono buon. 


testimonio. Nél 4538, dopo la morte di- mio” padre. i 
«Luigi Tedeschi, agente della casa. Mauroner,a Trieste; i 


la mia famiglia si trasmutò ad Azzano nol distretto |. 
» di-Perdenone in casa. dello.zio -Piétro sacerdote, di. 
cui sopra; e in quell’ occasione tutti i nostri 
furono caricati sn di un trabaccolo chie ‘scaticò. ogni 
cosa tel porto. di -Pordenòne. Rammento ancora. la 


formola stampata: Nel nome di Dio' abbiamo. caricato 0 
“ec6..;.formola che a me fanciullo immaginoso suscitaval- 
l'idea: di. uni inngo viaggio Tiisterioso per ierte ihco=. 
e rafferinava la fede nella... 1. 


glia; 
E a quei di Pordenone: tornando; 
rammenterò come tuttora si mostri, nell' esterno del 


‘Duomo, un bassorilievo, rappresentante,. ‘dicono,. Ro-- | 


dolfo d'Ausburgo, 


Segue il dottor. Arnoldo Luschin —' «I memoriali . : ° ” 
Nobilis: Patriae. Forojuli dell’anno 1386». { Lucifer. 


Aquilejensis ). — Detti inemoriati. furono. offerti ‘al 


Luschin,-e sono gli avanzi dell'archivio friulano dei. 


‘conti di Porzia. Sorio. importanti per. da storia d i 


Trieste. e di molte altre città istriane: 


n si, 


i Vedi l'opuscolo di Godéone | Pusterla — I novi ah 6 capo: 


. GHalria | pag. 17) Capodistria Priora L86T, 





vincitori si. 


“onde 


‘mobili SERIO 
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Viole. ultimo n E eradito: ‘AIb6I toi Paschi ché inuston | È 
ai cia: nonela frinlana: imedila,. proveniente; da Tisana. | 
si, “opa monoi «La tradizione; scrive il'Puschi; vuole che - . 
€200) Latissina sia sorta: sulle. rovine dell'antica stazione: | 
ei Pomana di Apicilia jcui abitatovi.al Lemipo. delle :in= 
UT agioni barbaridlie, ‘cercarono: rifugio nell'isola Bib- | 
3-10 bignie,. Divenuta. colà insalubre :1'.a7 1a; Bibbionesi. 2] 
ES tornarono più taidi in. iérra formai. è si stanziarono: 
© niel:sito?già occupato dal padri oro, el appellarono. : 


i Latisana »:. 


To stesso: ho adito più volte: a Portogruar 0, a Fòs-.. 
salta” e luoghi vicini ripetere ita molliuna tale origine. 


< del nhomé: Là fiviscono i mali, da non ci SOnOo febbri; 


Cc. là ti sona, Lafisana.. 
...-. Relatà. nefero. | ! do n] 
“io D'appendice all’ Arclieografo è aduniue. uan degno 
contribilto. di egregio. persone. unite ad onorare .il 
0 gorite Manzano; al quale-auguriamo di poter celebrare. 
“anche; il ‘suo centenar io nel primo “anno del secolo 


» venturo. 


» . cine n map pri ". i i .* 


Ll bei Umarietti popolari. in i vernacolo friulano, [ min © 
> lione è ariclie quest'anno La Strte di. Gilidon Salvadi, 
“cabdila ‘dal Fulvio di Gi vidale. Ne toglianio la canzone 


“PRIMEVERE 


ci de ciantiel in de cise ii rusignàl to 
i do — 0 stelitis. d'amdi: | | 
do La me mopose no, plui ho mi dl o. 

° Lina «TN cil al splend: del so" plui bieli . color; 

0 biell eil risplendent |. 

x Scolte tu Ja canzon' «dal. miò: dotér!. 
(+ «Lone. che no tu ses nel firmament 
CA fa il viazz maestos, i 
0 ven fur, lune me, sol un moment! 
_ «0 biele lune, scolte Ja. me' vos, 

. Te' puarte il ventesell, 

CT ventesell a avril tant ‘odoròs. 

o c_— «Io ca’ no $0ì che” un ‘pizzulut ucieli, 
Ma instess mi- batt il cfr 

4 il pivsir ‘al sbisio tal miò. cerviell. 


= «La. faviele de’ “grando,. it boso 1 Pé sor, È 


 Gernit puedio ciatà, DI 
: La me' compagne È..: ‘0 une, ‘salte fue 
can «Salto fur. Un moment a illuminà 
“Chell bosentt, che ciarande,. 

x Tant che, la. spose” me’. piedi. è ciato 


(0 Fas vigni. il to' Insòr di scheste bande” 


Che l entri in chell Peces8 ; | 
Un Ppuòr tradit, lune, si racomande. 
> 0h1 ce valiel il dlar ? Se ancie podess 
i Ciatà la. me compagne 0 
Per me il. so” cùr al'è piavdud. | istese ». 
0. Cassì- tal bose. il rusignul Sì lagne, 
e E al sfoghe i siei doldrs; 
Ma Primevere. vie par la ‘campagne 
n : E” .ciante. Pinno, ogni an; di gnuve ambra. 


ume ° 


ie" 





Itefand:: è cit ‘tiche di una ‘trenta: “dé. V'Imdipene ; 
“dente di Trioste:hé regalato.alsunì: lettori: N une 
= grazioso volimetto;< Vi: ‘contribuirono. Gi Capriti,: Re 
« Pitteri e 0;-Rossi (de cai'seritti vanno talvélta. ‘argo: 
’.gliose. anchio. le tiostre' Pagine), A. Bocaardi RGianz:: 
‘v.nelli; Haydee, G. Picciola, G. Padovan; 1. Reggio: (die: 


rettore dell' Indipendente); E: Suimigli, ::G, Ventura, 


E. $, Bencà,: Athos, collaboratori. del: foglio trièetino; | 
Del Caprin leggémimo riportati alcuni-brani del. gin 
pitolo Palcoscenico e Platea del vollime: Tempi andati, 3 
“che: vedia cuanto. prima la-luce. Sono. ‘pagine di stori 
viva e parlante; cui.il vale ante letterato sh apnuiolie ta; da 
LR «cogli altri suoi lavori: i 
Det. Pitteri, due fiabe, ‘nelle. quali. il: “poeta” ci. Mal 
nuovo saggio di-quella “Alosafia del buon senso, ole 
. è mérito principale di- simil cotnponimeniti; di ei della‘ 
‘sua verificazione facile, Apontanoa, SPpAt I tanto See 


_ duce e Eccore 


Penso ta Vanità: Li polihe harino” dol to en 
Che vedo sempre. male: i; c. suli 
0Î0 che si chiama: ‘meritò. Q difetto, ani 
 ‘Prendérò iL canocdliiale. me a 
i E lo strumento. a un albero: liesato, > si 
A destra d-vizii suoî VET 
Lé sne virtù schierò da l'altro fato, | 
E'disse: — guard’ a. voil — io 
"Li ‘oechio accostato ‘allo minori. te eri 
St) virtù: contemplò, . n O 
n Ou: come. son. vicine e son possenti 1. — 
- Con giubilo sclamò.. IT 
A Valtra parte poi: fise le. ciglia, 
bo 8sguar do w' vizi die; CE 
— Son. piccini — gridò — ‘son mille miglia. 
— Laggiù, tontan da me. 


Ù di i 


10 pigro eleulo nel ‘nido venne - ni 0 Da IA 
Che il pettirosso si. fabbriéò, ini 
E accovaceiandosi con le sue paniie,. 
Salubre; comodo, bello il trovò. 
Ma presto: parvegli. non. mòlto saldo, 
| Troppo a la pioggia. esposto e- al sol: 
E -borbottando : — com'è potuto” tu 
“ Quell imbhecilte > vivere qui? — 
— Squassò stizzito. 16 piume è mito: 
“Ad altri ‘alberghi sé ne. parti. 
Ei. pettirosso sorrise; —. ‘bgnora* Do Hi 
._ Così fo stolto mondaccia; fa é ml A 
. Piace la: roba: che d'alwit è ‘ancora, " 
Ma quando è. nostra noù piace. più.. 


Carità. del Boccardi, tre paginotte. buone sc VORE un 
Pa robusti: versi: di Elda Giannelli. Celebrità sella: 
Hoasdée, un. ‘capitolo di romanzo. in. prepara azfone: =: è 
il marito ‘geloso: della celebrità: della moglie; con: Sai 


quale coopera nelia. creazione: ‘di romanzi; Luna. wi-" - 
vernale, versi malinconici del Picciola; Linch (not 
turno americano); novella di AMtos; Piov di Britanni 
nia “li Cesare Rossi; Prima:del ballo, grazioso. quanto ti 
drettino del. Samigli; Il Fiume e la. fanciulla; una: de 


poesia’ piena .di tristezza d’ Isidoro. Reggio, ed aftri. 
versi di G. Padovan, di G. Ventara, di -E. S. Bengo: - 


. += eec0 l'indice di quanto 31’ volumetto. ‘contiene. 
‘dm regalo, davyero gentile. e. di pregio ai: Vettori. del | 
«valoroso giornale, 
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— o urr ° . 
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